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PRESENTAZIONE

IL DESIDERIO DELLA CHIESA
Chiedersi il perché una cosa venga fatta, è regola di sapienza vigile, attenta, solerte, intelligente. La verità di un’azione è nel suo fine. Un fine cattivo rende cattiva ogni azione. Un fine buono esige e domanda che ogni azione dalla quale esso è prodotto, venga vissuta secondo modalità vere, giuste, sante.

Ci sono cose che non decidiamo noi, ma altri. In questo caso è più che necessario chiedersi: qual è il fine per cui questa cosa è stata posta in essere? Conosciuto il fine, anche le modalità vanno osservate e sovente anche queste vengono stabilite da quanti hanno deciso il fine da raggiungere.

Il fine nasce dal desiderio di colui che ha stabilito le cose da fare o da non fare. La Chiesa vuole che il Natale sia preceduto da un periodo di preparazione, chiamato Avvento. Il fine è di giungere a celebrare con nuove disposizioni del cuore e dell’anima la nascita di Gesù. Vie, modalità, fine sono una cosa sola. 
Stabilendo queste cose, la Chiesa ha un desiderio nel cuore. Come conoscere il desiderio della Chiesa? Per conoscerlo basta che analizziamo, anche in modo semplice e con brevità di discorso, le preghiere che essa innalza al Signore in questo periodo. In ogni preghiera vi è il cuore e la mente della Chiesa. 

Al posto del fine, possiamo mettere: “il desiderio” che la Chiesa vuole che i suoi figli raggiungano. Conoscendo il desiderio della Chiesa, spetta poi ad ogni discepolo di Gesù mettere ogni attenzione, ogni saggezza e intelligenza, perché esso possa essere conseguito. Tutto è dal suo buon conseguimento.

Noi non analizzeremo tutte le preghiere di questo Tempo Forte. Ci limiteremo alla preghiera di Colletta delle Quattro Domeniche di Avvento, alle quali aggiungeremo la Domenica dedicata alla Santa Famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe e la Solennità dell’Epifania del Signore. Sono più che sufficienti.

Uno sguardo nella Scrittura, Antico e Nuovo Testamento, ci rivela che il desiderio è il “motore” del cuore e della mente. Un desiderio cattivo ha introdotto nel mondo la morte. Un desiderio buono ha portato sulla terra la vita. Se il nostro desiderio sarà quello della Chiesa, il Natale per noi sarà più che vero.

Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne mangiò (Gen 3, 6). Se è secondo il vostro desiderio che io porti via il mio morto e lo seppellisca, ascoltatemi e insistete per me presso Efron, figlio di Zocar (Gen 23, 8). Non desiderare la casa del tuo prossimo. Non desiderare la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo" (Es 20, 17). Perché io scaccerò le nazioni davanti a te e allargherò i tuoi confini; così quando tu, tre volte all'anno, salirai per comparire alla presenza del Signore tuo Dio, nessuno potrà desiderare di invadere il tuo paese (Es 34, 24). 
Non desiderare la moglie del tuo prossimo. Non desiderare la casa del tuo prossimo, né il suo campo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna delle cose che sono del tuo prossimo (Dt 5, 21). Ma, ogni volta che ne sentirai desiderio, potrai uccidere animali e mangiarne la carne in tutte le tue città, secondo la benedizione che il Signore ti avrà elargito; chi sarà immondo e chi sarà mondo ne potranno mangiare, come si fa della carne di gazzella e di cervo (Dt 12, 15). Quando il Signore, tuo Dio, avrà allargato i tuoi confini, come ti ha promesso, e tu, desiderando di mangiare la carne, dirai: Vorrei mangiare la carne, potrai mangiare carne a tuo piacere (Dt 12, 20). E lo impiegherai per comprarti quanto tu desideri: bestiame grosso o minuto, vino, bevande inebrianti o qualunque cosa di tuo gusto e mangerai davanti al Signore tuo Dio e gioirai tu e la tua famiglia (Dt 14, 26). 
Se un levita, abbandonando qualunque città dove soggiorna in Israele, verrà, seguendo il suo desiderio, al luogo che il Signore avrà scelto (Dt 18, 6). Gli darai il suo salario il giorno stesso, prima che tramonti il sole, perché egli è povero lo desidera; così egli non griderà contro di te al Signore e tu non sarai in peccato (Dt 24, 15). Dopo, farò sorgere al mio servizio un sacerdote fedele che agirà secondo il mio cuore e il mio desiderio. Io gli darò una casa stabile e camminerà alla mia presenza, come mio consacrato per sempre (1Sam 2, 35). Giònata disse: "Che cosa desideri che io faccia per te?" (1Sam 20, 4). Ora, atteso il tuo desiderio di scendere, o re, scendi e sapremo metterlo nelle mani del re" (1Sam 23, 20). Abner disse poi a Davide: "Sono pronto! Vado a radunare tutto Israele intorno al re mio signore. Essi faranno alleanza con te e regnerai su quanto tu desideri". Davide congedò poi Abner, che partì in pace (2Sam 3, 21). 
Il re rispose: "Venga dunque con me Chimam e io farò per lui quello che a te piacerà; farò per te quello che desidererai da me" (2Sam 19, 39). Davide espresse un desiderio e disse: "Se qualcuno mi desse da bere l'acqua del pozzo che è vicino alla porta di Betlemme!" (2Sam 23, 15). Ioab rispose al re: "Il Signore tuo Dio moltiplichi il popolo cento volte più di quello che è, e gli occhi del re mio signore possano vederlo! Ma perché il re mio signore desidera questa cosa?" (2Sam 24, 3). Chiram mandò a dire a Salomone: "Ho ascoltato il tuo messaggio; farò quanto desideri riguardo al legname di cedro e al legname di abete (1Re 5, 22). I miei servi lo caleranno dal Libano al mare; io lo metterò in mare su zattere fino al punto che mi indicherai. Là lo scaricherò e tu lo prenderai. Quanto a provvedere al mantenimento della mia famiglia, tu soddisferai il mio desiderio" (1Re 5, 23). Il re Salomone diede alla regina di Saba quanto essa desiderava e aveva domandato, oltre quanto le aveva dato con mano regale. Quindi essa tornò nel suo paese con i suoi servi (1Re 10, 13). 
In ogni parte della terra si desiderava di avvicinare Salomone per ascoltare la saggezza che Dio aveva messo nel suo cuore (1Re 10, 24). Dopo questo fatto, Geroboamo non si convertì dalla sua condotta perversa. Egli continuò a prendere qua e là dal popolo i sacerdoti delle alture e a chiunque lo desiderasse dava l'investitura e quegli diveniva sacerdote delle alture (1Re 13, 33). Egli si inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto un ginepro. Desideroso di morire, disse: "Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri" (1Re 19, 4). Davide ebbe un desiderio che espresse a parole: "Potessi bere l'acqua della cisterna che sta alla porta di Betlemme!" (1Cr 11, 17). Natan rispose a Davide: "Fa’ quanto desideri in cuor tuo, perché Dio è con te" (1Cr 17, 2). 
Tutti i re della terra desideravano avvicinare Salomone per ascoltare la sapienza che Dio gli aveva infusa. (2Cr 9, 23). Signore, siano i tuoi orecchi attenti alla preghiera del tuo servo e alla preghiera dei tuoi servi, che desiderano temere il tuo nome; concedi oggi buon successo al tuo servo e fagli trovare benevolenza davanti a questo uomo". Io allora ero coppiere del re (Ne 1, 11). In ogni circostanza benedici il Signore e domanda che ti sia guida nelle tue vie e che i tuoi sentieri e i tuoi desideri giungano a buon fine, poiché nessun popolo possiede la saggezza, ma è il Signore che elargisce ogni bene. Il Signore esalta o umilia chi vuole fino nella regione sotterranea. Infine, o figlio, conserva nella mente questi comandamenti, non lasciare che si cancellino dal tuo cuore (Tb 4, 19). 
Vi andava la sera e la mattina seguente passava nella seconda casa delle donne, sotto la sorveglianza di Saasgàz, eunuco del re e guardiano delle concubine. Poi non tornava più dal re a meno che il re la desiderasse ed essa fosse richiamata per nome (Est 2, 14). Il re disse a Ester, mentre si beveva il vino: "Qual è la tua richiesta? Ti sarà concessa. Che desideri? Fosse anche la metà del regno, sarà fatto!" (Est 5, 6). Ester rispose: "Ecco la mia richiesta e quel che desidero (Est 5, 7). Se ho trovato grazia agli occhi del re e se piace al re di concedermi quello che chiedo e di soddisfare il mio desiderio, venga il re con Amàn anche domani al banchetto che io preparerò loro e io risponderò alla domanda del re" (Est 5, 8). Il re anche questo secondo giorno disse a Ester, mentre si beveva il vino: "Qual è la tua richiesta, regina Ester? Ti sarà concessa. Che desideri? Fosse anche la metà del regno, sarà fatto!" (Est 7, 2). Allora la regina Ester rispose: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, o re, e se così piace al re, la mia richiesta è che mi sia concessa la vita e il mio desiderio è che sia risparmiato il mio popolo (Est 7, 3). 
Il re disse alla regina Ester: "Nella cittadella di Susa i Giudei hanno ucciso, hanno sterminato cinquecento uomini e i dieci figli di Amàn; che avranno mai fatto nelle altre province del re? Ora che chiedi di più? Ti sarà dato. Che altro desideri? Sarà fatto!" (Est 9, 12). Il re, sentendo queste novità, rimase sbigottito e scosso terribilmente; si mise a letto e cadde ammalato per la tristezza, perché non era avvenuto secondo i suoi desideri (1Mac 6, 8). Conceda a tutti voi volontà di adorarlo e di compiere i suoi desideri con cuore generoso e animo pronto (2Mac 1, 3). Vedendo infatti la massa di numeri e l'effettiva difficoltà per chi desidera di inoltrarsi nelle narrazioni storiche, a causa della vastità della materia (2Mac 2, 24). Desiderosi a nostra volta che anche questo popolo sia libero da turbamenti, decretiamo che il tempio sia loro restituito e si governino secondo le tradizioni dei loro antenati (2Mac 11, 25). 
Ma fosse un'iniziativa di tutta la cittadinanza. Essi accettarono, desiderosi di rinsaldare la pace, e lontani da ogni sospetto. Ma quando furono al largo, li fecero affondare in numero non inferiore a duecento (2Mac 12, 4). Tu accogli, Signore, il desiderio dei miseri, rafforzi i loro cuori, porgi l'orecchio (Sal 9, 38). Hai soddisfatto il desiderio del suo cuore, non hai respinto il voto delle sue labbra (Sal 20, 3). C'è qualcuno che desidera la vita e brama lunghi giorni per gustare il bene? (Sal 33, 13). Cerca la gioia del Signore, esaudirà i desideri del tuo cuore (Sal 36, 4). Signore, davanti a te ogni mio desiderio e il mio gemito a te non è nascosto (Sal 37, 10). Che io faccia il tuo volere. Mio Dio, questo io desidero, la tua legge è nel profondo del mio cuore (Sal 39, 9). Mangiarono e furono ben sazi, li soddisfece nel loro desiderio (Sal 77, 29). Poiché saziò il desiderio dell'assetato, e l'affamato ricolmò di beni (Sal 106, 9). 
L'empio vede e si adira, digrigna i denti e si consuma. Ma il desiderio degli empi fallisce (Sal 111, 10). Io mi consumo nel desiderio dei tuoi precetti in ogni tempo (Sal 118, 20). Ecco, desidero i tuoi comandamenti; per la tua giustizia fammi vivere (Sal 118, 40). Apro anelante la bocca, perché desidero i tuoi comandamenti (Sal 118, 131). Desidero la tua salvezza, Signore, e la tua legge è tutta la mia gioia (Sal 118, 174). Questo è il mio riposo per sempre; qui abiterò, perché l'ho desiderato (Sal 131, 14).
Signore, non soddisfare i desideri degli empi, non favorire le loro trame (Sal 139, 9). Appaga il desiderio di quelli che lo temono, ascolta il loro grido e li salva (Sal 144, 19). Non desiderare in cuor tuo la sua bellezza; non lasciarti adescare dai suoi sguardi (Pr 6, 25). Al malvagio sopraggiunge il male che teme, il desiderio dei giusti invece è soddisfatto (Pr 10, 24). Un'attesa troppo prolungata fa male al cuore, un desiderio soddisfatto è albero di vita (Pr 13, 12). Desiderio soddisfatto è una dolcezza al cuore, ma è abominio per gli stolti staccarsi dal male (Pr 13, 19). 
L'anima del malvagio desidera far il male e ai suoi occhi il prossimo non trova pietà (Pr 21, 10). I desideri del pigro lo portano alla morte, perché le sue mani rifiutano di lavorare (Pr 21, 25). Non desiderare le sue ghiottonerie, sono un cibo fallace (Pr 23, 3). Non mangiare il pane di chi ha l'occhio cattivo e non desiderare le sue ghiottonerie (Pr 23, 6). Non invidiare gli uomini malvagi, non desiderare di stare con loro (Pr 24, 1). A uno Dio ha concesso beni, ricchezze, onori e non gli manca niente di quanto desidera; ma Dio non gli concede di poterne godere, perché è un estraneo che ne gode. Ciò è vanità e malanno grave! (Qo 6, 2). 
Meglio vedere con gli occhi, che vagare con il desiderio. Anche questo è vanità e un inseguire il vento (Qo 6, 9). Sta’ lieto, o giovane, nella tua giovinezza, e si rallegri il tuo cuore nei giorni della tua gioventù. Segui pure le vie del tuo cuore e i desideri dei tuoi occhi. Sappi però che su tutto questo Dio ti convocherà in giudizio (Qo 11, 9). Non lo so, ma il mio desiderio mi ha posto sui carri di Ammi-nadìb (Ct 6, 12). 
Anche l'eunuco, la cui mano non ha commesso iniquità e che non ha pensato cose malvage contro il Signore, riceverà una grazia speciale per la sua fedeltà, una parte più desiderabile nel tempio del Signore (Sap 3, 14). Presente è imitata; assente è desiderata; nell'eternità trionfa, cinta di corona, per aver vinto nella gara di combattimenti senza macchia (Sap 4, 2). Desiderate, pertanto, le mie parole; bramatele e ne riceverete istruzione (Sap 6, 11). Previene, per farsi conoscere, quanti la desiderano (Sap 6, 13). Suo principio assai sincero è il desiderio d'istruzione; la cura dell'istruzione è amore (Sap 6, 17). Dunque il desiderio della sapienza conduce al regno (Sap 6, 20). Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita, quale ricchezza è più grande della sapienza, la quale tutto produce? (Sap 8, 5). Se uno desidera anche un'esperienza molteplice, essa conosce le cose passate e intravede le future, conosce le sottigliezze dei discorsi e le soluzioni degli enigmi, pronostica segni e portenti, come anche le vicende dei tempi e delle epoche (Sap 8, 8). 
Questa, infatti, fu inventata dal desiderio di guadagni e fu costruita da una saggezza artigiana (Sap 14, 2). Questi infatti, desideroso di piacere al potente, si sforzò con l'arte di renderne più bella l'immagine (Sap 14, 19). La cui vista provoca negli stolti il desiderio, l'anelito per una forma inanimata di un'immagine morta (Sap 15, 5). Amanti del male e degni di simili speranze sono coloro che fanno, desiderano e venerano gli idoli (Sap 15, 6). Questo tuo alimento manifestava la tua dolcezza verso i tuoi figli; esso si adattava al gusto di chi l'inghiottiva e si trasformava in ciò che ognuno desiderava (Sap 16, 21). Per questo anche allora, adattandosi a tutto, serviva alla tua liberalità che tutti alimenta, secondo il desiderio di chi era nel bisogno (Sap 16, 25). Tutta la loro casa riempirà di cose desiderabili, i magazzini dei suoi frutti (Sir 1, 15). 
Se desideri la sapienza, osserva i comandamenti; allora il Signore te la concederà (Sir 1, 23). Una mente saggia medita le parabole, un orecchio attento è quanto desidera il saggio (Sir 3, 28). Rifletti sui precetti del Signore, medita sempre sui suoi comandamenti; egli renderà saldo il tuo cuore, e il tuo desiderio di sapienza sarà soddisfatto (Sir 6, 37). Non privarti di un giorno felice; non ti sfugga alcuna parte di un buon desiderio (Sir 14, 14). Non desiderare una moltitudine di figli buoni a nulla, non gioire per figli empi (Sir 16, 1). Non seguire le passioni; poni un freno ai tuoi desideri (Sir 18, 30). Sensualità e libidine non s'impadroniscano di me; a desideri vergognosi non mi abbandonare (Sir 23, 6). 
Ricorda tuo padre e tua madre, quando siedi tra i grandi, non dimenticarli mai davanti a costoro, e per abitudine non dire sciocchezze; potresti desiderare di non essere nato e maledire il giorno della tua nascita (Sir 23, 14). Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei prodotti (Sir 24, 18). Là divèrtiti e fa’ quello che desideri, ma non peccare con un discorso arrogante (Sir 32, 12). La bellezza di una donna allieta il volto; e sorpassa ogni desiderio dell'uomo (Sir 36, 22). L'occhio desidera grazia e bellezza, ma più ancora di esse il verde dei campi (Sir 40, 22). Dell'appropriazione di eredità o donazione, del desiderio per una donna sposata (Sir 41, 23). A lei rivolsi il mio desiderio, e la trovai nella purezza. In essa acquistai senno fin da principio; per questo non la abbandonerò (Sir 51, 20). 
Smarrito è il mio cuore, la costernazione mi invade; il crepuscolo tanto desiderato diventa il mio terrore (Is 21, 4). Sì, nella via dei tuoi giudizi, Signore, noi speriamo in te; al tuo nome e al tuo ricordo si volge tutto il nostro desiderio (Is 26, 8). Io dico a Ciro: Mio pastore; ed egli soddisferà tutti i miei desideri, dicendo a Gerusalemme: Sarai riedificata; e al tempio: Sarai riedificato dalle fondamenta" (Is 44, 28). Così sarà della parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l'ho mandata (Is 55, 11). Asina selvatica abituata al deserto: nell'ardore del suo desiderio aspira l'aria; chi può frenare la sua brama? Quanti la cercano non devono stancarsi: la troveranno sempre nel suo mese (Ger 2, 24). Io non ho insistito presso di te nella sventura né ho desiderato il giorno funesto, tu lo sai. Ciò che è uscito dalla mia bocca è innanzi a te (Ger 17, 16). 
Ma poi, avete mutato di nuovo parere e profanando il mio nome avete ripreso ognuno gli schiavi e le schiave, che avevate rimandati liberi secondo il loro desiderio, e li avete costretti a essere ancora vostri schiavi e vostre schiave (Ger 34, 16). Perciò sappiate bene che morirete di spada, di fame e di peste nel luogo in cui desiderate andare a dimorare (Ger 42, 22). Nessuno scamperà né sfuggirà fra il resto di Giuda che è venuto a dimorare qui nel paese d'Egitto con la speranza di tornare nella terra di Giuda, dove essi desiderano ritornare ad abitare; essi non vi ritorneranno mai, eccettuati pochi fuggiaschi (Ger 44, 14). Poiché contro il suo desiderio egli umilia e affligge i figli dell'uomo (Lam 3, 33). Figlio dell'uomo, profetizza contro i profeti d'Israele, profetizza e dì a coloro che profetizzano secondo i propri desideri: Udite la parola del Signore (Ez 13, 2). Ora tu, figlio dell'uomo, rivolgiti alle figlie del tuo popolo che profetizzano secondo i loro desideri e profetizza contro di loro (Ez 13, 17). 
Ogni giorno con maggior desiderio cercavano di vederla. Un giorno uno disse all'altro (Dn 13, 12). Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore (Mt 5, 28). Dá a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle (Mt 5, 42). In verità vi dico: molti profeti e giusti hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, e non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, e non l'udirono! (Mt 13, 17). Allora Gesù le replicò: "Donna, davvero grande è la tua fede! Ti sia fatto come desideri". E da quell'istante sua figlia fu guarita (Mt 15, 28). E nessuno che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: Il vecchio è buono! (Lc 5, 39). Gli fu annunziato: "Tua madre e i tuoi fratelli sono qui fuori e desiderano vederti" (Lc 8, 20). Vi dico che molti profeti e re hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, ma non lo videro, e udire ciò che voi udite, ma non l'udirono" (Lc 10, 24). Disse ancora ai discepoli: "Verrà un tempo in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell'uomo, ma non lo vedrete" (Lc 17, 22). 
E disse: "Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione" (Lc 22, 15). Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto, perché da molto tempo desiderava vederlo per averne sentito parlare e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui (Lc 23, 8). In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliarono che stesse a discorrere con una donna. Nessuno tuttavia gli disse: "Che desideri?", o: "Perché parli con lei?" (Gv 4, 27). Voi che avete per padre il diavolo, e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui. Quando dice il falso, parla del suo, perché è menzognero e padre della menzogna (Gv 8, 44). Al seguito del proconsole Sergio Paolo, persona di senno, che aveva fatto chiamare a sé Barnaba e Saulo e desiderava ascoltare la parola di Dio (At 13, 7). 
Cose strane per vero ci metti negli orecchi; desideriamo dunque conoscere di che cosa si tratta" (At 17, 20). Poiché egli desiderava passare nell'Acaia, i fratelli lo incoraggiarono e scrissero ai discepoli di fargli buona accoglienza. Giunto là, fu molto utile a quelli che per opera della grazia erano divenuti credenti (At 18, 27). Se poi desiderate qualche altra cosa, si deciderà nell'assemblea ordinaria (At 19, 39). Non ho desiderato né argento, né oro, né la veste di nessuno (At 20, 33). Desideroso di conoscere il motivo per cui lo accusavano, lo condussi nel loro sinedrio (At 23, 28). Ho infatti un vivo desiderio di vedervi per comunicarvi qualche dono spirituale perché ne siate fortificati (Rm 1, 11). Perciò Dio li ha abbandonati all'impurità secondo i desideri del loro cuore, sì da disonorare fra di loro i propri corpi (Rm 1, 24). 
Non regni più dunque il peccato nel vostro corpo mortale, sì da sottomettervi ai suoi desideri (Rm 6, 12). Che diremo dunque? Che la legge è peccato? No certamente! Però io non ho conosciuto il peccato se non per la legge, né avrei conosciuto la concupiscenza, se la legge non avesse detto: Non desiderare (Rm 7, 7). Prendendo pertanto occasione da questo comandamento, il peccato scatenò in me ogni sorta di desideri. Senza la legge infatti il peccato è morto (Rm 7, 8). Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene; c'è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo (Rm 7, 18). Ma i desideri della carne portano alla morte, mentre i desideri dello Spirito portano alla vita e alla pace (Rm 8, 6). 
Infatti i desideri della carne sono in rivolta contro Dio, perché non si sottomettono alla sua legge e neanche lo potrebbero (Rm 8, 7). E colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio (Rm 8, 27). Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera sale a Dio per la loro salvezza (Rm 10, 1). Infatti il precetto: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non desiderare e qualsiasi altro comandamento, si riassume in queste parole: Amerai il prossimo tuo come te stesso (Rm 13, 9). Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non seguite la carne nei suoi desideri (Rm 13, 14). Ora però, non trovando più un campo d'azione in queste regioni e avendo già da parecchi anni un vivo desiderio di venire da voi (Rm 15, 23). 
Ora ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono (1Cor 10, 6). Quindi anche voi, poiché desiderate i doni dello Spirito, cercate di averne in abbondanza, per l'edificazione della comunità (1Cor 14, 12). Perciò sospiriamo in questo nostro stato, desiderosi di rivestirci del nostro corpo celeste (2Cor 5, 2). E non solo con la sua venuta, ma con la consolazione che ha ricevuto da voi. Egli ci ha annunziato infatti il vostro desiderio, il vostro dolore, il vostro affetto per me; cosicché la mia gioia si è ancora accresciuta (2Cor 7, 7). Ecco, infatti, quanta sollecitudine ha prodotto in voi proprio questo rattristarvi secondo Dio; anzi quante scuse, quanta indignazione, quale timore, quale desiderio, quale affetto, quale punizione! Vi siete dimostrati innocenti sotto ogni riguardo in questa faccenda (2Cor 7, 11). 
E a questo riguardo vi do un consiglio: si tratta di cosa vantaggiosa per voi, che fin dall'anno passato siete stati i primi, non solo a intraprenderla ma a desiderarla (2Cor 8, 10). Temo infatti che, venendo, non vi trovi come desidero e che a mia volta venga trovato da voi quale non mi desiderate; che per caso non vi siano contese, invidie, animosità, dissensi, maldicenze, insinuazioni, superbie, disordini (2Cor 12, 20). Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare i desideri della carne (Gal 5, 16). La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste (Gal 5, 17). Ora quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri (Gal 5, 24). 
Nel numero di quei ribelli, del resto, siamo vissuti anche tutti noi, un tempo, con i desideri della nostra carne, seguendo le voglie della carne e i desideri cattivi; ed eravamo per natura meritevoli d'ira, come gli altri. (Ef 2, 3). Desidero che anche voi sappiate come sto e ciò che faccio; di tutto vi informerà Tìchico, fratello carissimo e fedele ministro nel Signore (Ef 6, 21). Desidero che sappiate, fratelli, che le mie vicende si sono volte piuttosto a vantaggio del Vangelo (Fil 1, 12). Sono messo alle strette infatti tra queste due cose: da una parte il desiderio di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio (Fil 1, 23). lo mando perché aveva grande desiderio di rivedere voi tutti e si preoccupava perché eravate a conoscenza della sua malattia (Fil 2, 26). 
Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete saldi nel Signore così come avete imparato, carissimi! (Fil 4, 1). Mortificate dunque quella parte di voi che appartiene alla terra: fornicazione, impurità, passioni, desideri cattivi e quella avarizia insaziabile che è idolatria (Col 3, 5). Così, affezionati a voi, avremmo desiderato darvi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari (1Ts 2, 8). 
Quanto a noi, fratelli, dopo poco tempo che eravamo separati da voi, di persona ma non col cuore, eravamo nell'impazienza di rivedere il vostro volto, tanto il nostro desiderio era vivo (1Ts 2, 17). Perciò abbiamo desiderato una volta, anzi due volte, proprio io Paolo, di venire da voi, ma satana ce lo ha impedito (1Ts 2, 18). Ma ora che è tornato Timòteo, e ci ha portato il lieto annunzio della vostra fede, della vostra carità e del ricordo sempre vivo che conservate di noi, desiderosi di vederci, come noi lo siamo di vedere voi (1Ts 3, 6). 
E' degno di fede quanto vi dico: se uno aspira all'episcopato, desidera un nobile lavoro (1Tm 3, 1). Le vedove più giovani non accettarle perché, non appena vengono prese da desideri indegni di Cristo, vogliono sposarsi di nuovo (1Tm 5, 11). Desidero quindi che le più giovani si risposino, abbiano figli, governino la loro casa, per non dare all'avversario nessun motivo di biasimo (1Tm 5, 14). L'attaccamento al denaro infatti è la radice di tutti i mali; per il suo sfrenato desiderio alcuni hanno deviato dalla fede e si sono da se stessi tormentati con molti dolori (1Tm 6, 10). Che ci insegna a rinnegare l'empietà e i desideri mondani e a vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo (Tt 2, 12). Soltanto desideriamo che ciascuno di voi dimostri il medesimo zelo perché la sua speranza abbia compimento sino alla fine (Eb 6, 11). 
E fu loro rivelato che non per se stessi, ma per voi, erano ministri di quelle cose che ora vi sono state annunziate da coloro che vi hanno predicato il vangelo nello Spirito Santo mandato dal cielo; cose nelle quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo (1Pt 1, 12). Come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri d'un tempo, quando eravate nell'ignoranza (1Pt 1, 14). Carissimi, io vi esorto, come stranieri e pellegrini, ad astenervi dai desideri della carne che fanno guerra all'anima (1Pt 2, 11). 
Han gli occhi pieni di disonesti desideri e sono insaziabili di peccato, adescano le anime instabili, hanno il cuore rotto alla cupidigia, figli di maledizione! (2Pt 2, 14). Carissimi, avevo un gran desiderio di scrivervi riguardo alla nostra salvezza, ma sono stato costretto a farlo per esortarvi a combattere per la fede, che fu trasmessa ai credenti una volta per tutte (Gd 1, 3). 
Il cristiano sarà vero discepolo di Gesù quando i desideri e le aspirazioni del suo Maestro e Signore saranno i suoi desideri e le sue aspirazioni. Un solo cuore, una sola volontà, una sola vita, un solo corpo. Necessariamente vi dovrà esserci anche un solo desiderio: quello di Cristo in noi, sempre.

Sempre Gesù Signore e il cristiano saranno due cose, non una cosa sola, il cristiano procede con i suoi desideri, le sue vie, le sue modalità, le sue aspirazioni. Una santa celebrazione dell’Avvento di sicuro ci conformerà al cuore di Cristo Gesù e ci farà camminare con il suo cuore e la sua mente.
PRIMA COLLETTA
O Dio, nostro Padre, suscita in noi la volontà di andare incontro con le buone opere al tuo Cristo che viene, perché egli ci chiami accanto a sé nella gloria a possedere il regno dei cieli.

Primo desiderio e prima verità. Non si può andare incontro al Cristo di Dio con il cuore vuoto, l’anima asciutta, lo spirito spento, il corpo nell’ozio e nell’accidia spirituale. Il cuore deve essere traboccante ai amore, l’anima piena di grazia, lo spirito alimentato di grande sapienza, il corpo libero da ogni vizio.
Quali sono le buone opere che la Chiesa oggi ci chiede perché nell’incontro con Gesù Lui ci possa chiamare accanto a sé nella gloria a possedere il regno dei cieli. Le sole opere che Lui gradisce sono il frutto dell’obbedienza ad ogni Parola del suo Vangelo, secondo l’attuale insegnamento dello Spirito Santo.

Quanto non è obbedienza alla Parola, secondo l’insegnamento di verità dello Spirito Santo, Gesù non lo riconosce come buona opera. Possiamo anche celebrare il Natale, non però come evento del nostro totale rinnovamento, ma come pura e semplice tradizione. Addirittura lo si trasforma in evento di peccato.

SECONDA COLLETTA
Dio grande e misericordioso, fa' che il nostro impegno nel mondo non ci ostacoli nel cammino verso il tuo Figlio, ma la sapienza che viene dal cielo ci guidi alla comunione con il Cristo, nostro Salvatore. 

Secondo desiderio e seconda verità. La terra, il mondo, le cose della terra e del mondo sono fortissima tentazione. Esse possono ostacolare il cammino verso Cristo Signore. Spesso la ricerca di un dono o la preparazione materiale della festa toglie ogni spazio allo spirito. Neanche il tempo di una Confessione.
La Chiesa vuole che il cristiano si lasci governare dalla sapienza che viene dal cielo. Vuole che sia essa a guidarci alla comunione con il Cristo, nostro Salvatore. La sapienza, lo sappiamo, non abita in un corpo di peccato. Uno spirito che insegue vizi, mai potrà essere governato dalla sapienza.

Ecco il desiderio della Chiesa e la sua verità: che il cristiano decida di liberarsi da ogni vizio, ogni trasgressione, ogni disobbedienza alla Parola del Vangelo. Senza questa volontà e questo desiderio di essere senza vizi e senza peccati, il mondo ci conquisterà e Cristo Gesù ma potrà accoglierci nel suo regno eterno. 

TERZA COLLETTA
Guarda, o Padre, il tuo popolo, che attende con fede il Natale del Signore, e fa' che giunga a celebrare con rinnovata esultanza il grande mistero della salvezza.

Il cammino è lungo. Lo spirito si stanca. Il corpo cede. La mente è attratta sempre dalle cose della terra. Come si fa a perseverare sino alla fine con spirito sempre nuovo e con cuore sempre fresco? Chi è sempre fresco e nuovo è il nostro Dio. A Lui va chiesta la freschezza del cuore e la novità della mente. 
Terzo desiderio e terza verità della Chiesa. Sapendo che solo Dio è eternità piena di ogni vita, essa chiede al suo Signore che conceda questa grazia ai suoi figli: che giungano a celebrare con rinnovata esultanza il grande mistero della salvezza. Ogni bene discende dal cielo. Ogni grazia va implorata.
Questo non vale solo per celebrare secondo verità il Santo Natale, ma per vivere con dignità da veri discepoli di Gesù. Un discepolo stanco nei pensieri, nei desideri, nel cuore, nella mente, nell’intelligenza, nei ragionamenti, avrà una vita spirituale morta. Mai potrà reggere il peso del cammino verso il Cielo. 

QUARTA COLLETTA 
Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre; tu, che nell’annunzio dell’Angelo ci hai rivelato l’incarnazione del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce guidaci alla gloria della risurrezione. 

Tutto è dalla grazia e per grazia di Dio. Maria è interamente frutto della grazia di Dio. Anche l’Incarnazione del Figlio del Padre, del Verbo della vita, è frutto della grazia di Dio. Tutto ciò che è esiste fuori di Dio è grazia di Dio. Ogni uomo ha bisogno della grazia di Dio, non solo per convertirsi, ma anche per salvarsi.
La Chiesa, nella sua preghiera, chiede a Dio per i suoi figli e per ogni altro che infonda nel nostro spirito la sua grazia. Qual è il fine di questa richiesta di grazia? Una seconda grazia: giungere per la passione e la croce di Cristo alla gloria della risurrezione. La grazia aiuta la grazia. La grazia si nutre di grazia.
È verità. Senza la grazia precedente non possiamo vivere la grazia susseguente. Diviene così necessario al cristiano che faccia crescere e fruttificare la grazia precedente, se vuole che fruttifichi la grazia susseguente. È grave errore pensare di vivere la grazia susseguente, omettendo di far vivere la grazia precedente. 

QUINTA COLLETTA
O Dio, nostro Padre, che nella santa Famiglia ci hai dato un vero modello di vita, fa' che nelle nostre famiglie fioriscano le stesse virtù e lo stesso amore, perché, riuniti insieme nella tua casa, possiamo godere la gioia senza fine.

Il modello è necessario alla vita. Senza modello non c’è vita. Dio ha creato l’uomo a sua immagine e somiglianza, perché contemplando Lui, sempre sapesse come pensare, agire, operare. Questa verità è divinamente rivelata e manifesta nel Libro della Sapienza. Contemplare Dio è sapere cosa fare.
Cristo Gesù ha dato se stesso come modello per ogni suo discepolo. Se il discepolo vuole sapere come pensare, agire, operare, è necessaria la contemplazione, nello Spirito Santo, ininterrotta di Cristo Signore. Cristo Crocifisso è il solo modello cui sempre ispirarsi per essere veri discepoli.

Anche alle famiglie Dio ha dato il modello da imitare. È la famiglia fi Nazaret. Questa famiglia nasce dalla fede, consuma i suoi giorni nella carità, cammina nella speranza verso il compimento di ogni promessa del Signore. Ogni famiglia deve sapere che senza fede non c’è carità, senza carità non c’è speranza.

SESTA COLLETTA
O Dio, che in questo giorno, con la guida della stella, hai rivelato alle genti il tuo unico Figlio, conduci benigno anche noi, che già ti abbiamo conosciuto per la fede, a contemplare la grandezza della tua gloria. 
La grazia del Signore si manifesta molte volte, in diversi modi. Di ogni elemento della creazione Dio si può servire per chiamare alla fede le sue creature. Per i magi si è servito di una stella. Ignoriamo la natura di essa. Dal racconto evangelico non possiamo pensare ad un evento di natura. Vi è ben altro.
Oggi segno che deve attrarre ogni uomo a Cristo Gesù è il cristiano. È lui la luce che deve risplendere, illuminare, attrarre. Se il cristiano si spegne come vera luce di Cristo, in Cristo, chi è in oriente rimane in oriente e chi è ad occidente se ne sta ad occidente. Senza la luce del cristiano, non c’è movimento verso Cristo.

Ma anche il cristiano necessità ogni giorno di una luce sempre più grande. Gli serve per riaccendere, alimentare, rinnovare, ingrandire la sua luce. Il cristiano attinge dalla luce di Cristo Gesù. Il mondo attinge dalla luce del cristiano. Questa grazia sempre dobbiamo chiedere al Signore. Siamo per grazia, dalla grazia.

SULLA GRAZIA

Ogni uomo, per vivere, deve respirare la grazia come ossigeno, deve berla come acqua per dissetarsi, deve mangiarla come pane per sfamarsi. Deve rimanere immerso in essa come i pesci negli oceani.
Se esce dalla grazia, si inaridisce, secca, muore. Non vi è possibilità alcuna di poter né vivere, né crescere, né fruttificare. Senza chiedere ogni giorno una potente grazia al Signore, nessuno potrà realizzare il desiderio della Chiesa. 
Quando parliamo di Grazia per prima cosa intendiamo Dio che si dona a noi, in Cristo, per lo Spirito Santo, come nostra vera vita. Si dona a noi perché noi viviamo la sua vita e perché Lui viva in noi tutta la sua vita. Il cristiano è vita di Cristo, che è vita del Padre nello Spirito Santo.

Poi intendiamo per “grazia” ogni suo dono e tutto in noi è dono di Dio e per dono del Signore. Lo stesso respiro è un dono di Dio. Nulla ha l’uomo che l’abbia ricevuto dal suo Signore, sia nell’ordine della creazione che della redenzione e santificazione.

È grazia anche ogni realtà divina, trascendente, soprannaturale che Dio, che si dona a noi in Cristo Gesù, opera nel nostro cuore, nella nostra anima, nel nostro spirito. Il cambiamento sostanziale della nostra natura è grazia. L’intelligenza resa capace di vedere è grazia. Il cuore reso abile ad amare è grazia. Ogni altra facoltà che è messa dallo Spirito nella sua verità è grazia. È grazia ogni frutto dello Spirito Santo operato nella nostra vita.

Grazia si oppone a merito. Tutto in noi è per grazia. Anche i frutti della grazia sono per grazia di Dio. Nessun bene soprannaturale, divino, vero può fare l’uomo senza la grazia di Dio. Dio però ci attribuisce come merito di giustizia l’impegno, che è possibile vivere solo per grazia, per produrre frutti abbondanti in ordine ad ogni dono da Lui a noi fatto.

Grazia è infine il bene, frutto del suo amore in noi, che ci rende graditi a Lui. Dio gioisce quando vede che la sua grazia produce frutti di vita in noi. “Trovare grazia” questo significa: Dio o l’uomo guarda la nostra vita e vede un bene e per questo bene il cuore è disposto a concedere altre grazie necessarie per la nostra vita. Ognuno è obbligato a far fruttificare la grazia ricevuta in modo da essere sempre graditi a Dio e agli uomini sì da attirare su di noi ogni grazia.

D’altronde tutte le Beatitudini sono fondate sul frutto della grazia da noi prodotto che attira su di noi ogni grazia del Signore. Se noi non produciamo, il flusso della grazia si interrompe. Il Signore non vuole che la sua grazia cada invano, oppure che sia disprezzata. Per ogni grazia data Lui domani domanderà conto. Il giudizio eterno sarà fatto sulla grazia della fede, sulla grazia dei talenti o carismi, sulla grazia di ogni bene materiale. Anche i beni materiali sono vera grazia del Signore e sull’uso di essi saremo giudicati.

GRAZIA NELLA SCRITTURA

Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore (Gen 6, 8). Dicendo: "Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passar oltre senza fermarti dal tuo servo" (Gen 18, 3). Vedi, il tuo servo ha trovato grazia ai tuoi occhi e tu hai usato una grande misericordia verso di me salvandomi la vita, ma io non riuscirò a fuggire sul monte, senza che la sciagura mi raggiunga e io muoia (Gen 19, 19). Gli disse Labano: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi... Per divinazione ho saputo che il Signore mi ha benedetto per causa tua" (Gen 30, 27). Sono venuto in possesso di buoi, asini e greggi, di schiavi e schiave. Ho mandato ad informarne il mio signore, per trovare grazia ai suoi occhi" (Gen 32, 6). Domandò ancora: "Che è tutta questa carovana che ho incontrata?". Rispose: "E' per trovar grazia agli occhi del mio signore" (Gen 33, 8). 

Ma Giacobbe disse: "No, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, accetta dalla mia mano il mio dono, perché appunto per questo io sono venuto alla tua presenza, come si viene alla presenza di Dio, e tu mi hai gradito (Gen 33, 10). Disse allora Esaù: "Almeno possa lasciare con te una parte della gente che ho con me!". Rispose: "Ma perché? Possa io solo trovare grazia agli occhi del mio signore!" (Gen 33, 15). Sichem disse ancora al padre e ai fratelli di lei: "Possa io trovare grazia agli occhi vostri; vi darò quel che mi direte" (Gen 34, 11). Così Giuseppe trovò grazia agli occhi di lui e divenne suo servitore personale; anzi quegli lo nominò suo maggiordomo e gli diede in mano tutti i suoi averi (Gen 39, 4). Ma il Signore fu con Giuseppe, gli conciliò benevolenza e gli fece trovare grazia agli occhi del comandante della prigione (Gen 39, 21). 

Egli alzò gli occhi e guardò Beniamino, suo fratello, il figlio di sua madre, e disse: "E' questo il vostro fratello più giovane, di cui mi avete parlato?" e aggiunse: "Dio ti conceda grazia, figlio mio!" (Gen 43, 29). Gli risposero: "Ci hai salvato la vita! Ci sia solo concesso di trovar grazia agli occhi del mio signore e saremo servi del faraone!" (Gen 47, 25). Quando fu vicino il tempo della sua morte, Israele chiamò il figlio Giuseppe e gli disse: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, metti la mano sotto la mia coscia e usa con me bontà e fedeltà: non seppellirmi in Egitto!" (Gen 47, 29). Passati i giorni del lutto, Giuseppe parlò alla casa del faraone: "Se ho trovato grazia ai vostri occhi, vogliate riferire agli orecchi del faraone queste parole (Gen 50, 4). Farò sì che questo popolo trovi grazia agli occhi degli Egiziani: quando partirete, non ve ne andrete a mani vuote (Es 3, 21). Mosè disse al Signore: "Vedi, tu mi ordini: Fa’ salire questo popolo, ma non mi hai indicato chi manderai con me; eppure hai detto: Ti ho conosciuto per nome, anzi hai trovato grazia ai miei occhi (Es 33, 12). 

Ora, se davvero ho trovato grazia ai tuoi occhi, indicami la tua via, così che io ti conosca, e trovi grazia ai tuoi occhi; considera che questa gente è il tuo popolo" (Es 33, 13). Come si saprà dunque che ho trovato grazia ai tuoi occhi, io e il tuo popolo, se non nel fatto che tu cammini con noi? Così saremo distinti, io e il tuo popolo, da tutti i popoli che sono sulla terra" (Es 33, 16). Disse il Signore a Mosè: "Anche quanto hai detto io farò, perché hai trovato grazia ai miei occhi e ti ho conosciuto per nome" (Es 33, 17). Rispose: "Farò passare davanti a te tutto il mio splendore e proclamerò il mio nome: Signore, davanti a te. Farò grazia a chi vorrò far grazia e avrò misericordia di chi vorrò aver misericordia" (Es 33, 19). Il Signore passò davanti a lui proclamando: "Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all'ira e ricco di grazia e di fedeltà (Es 34, 6). Disse: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, mio Signore, che il Signore cammini in mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura cervice, ma tu perdona la nostra colpa e il nostro peccato: fa’ di noi la tua eredità" (Es 34, 9). Mosè disse al Signore: "Perché hai trattato così male il tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, tanto che tu mi hai messo addosso il carico di tutto questo popolo? (Nm 11, 11). 

Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; io non veda più la mia sventura!" (Nm 11, 15). Aggiunsero: "Se abbiamo trovato grazia ai tuoi occhi, sia concesso ai tuoi servi il possesso di questo paese: non ci far passare il Giordano" (Nm 32, 5). quando il Signore tuo Dio le avrà messe in tuo potere e tu le avrai sconfitte, le voterai allo sterminio; non farai con esse alleanza né farai loro grazia (Dt 7, 2). Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che essa non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa (Dt 24, 1). Infatti era per disegno del Signore che il loro cuore si ostinasse nella guerra contro Israele, per votarli allo sterminio, senza che trovassero grazia, e per annientarli, come aveva comandato il Signore a Mosè (Gs 11, 20). Gli esploratori videro un uomo che usciva dalla città e gli dissero: "Insegnaci una via di accesso alla città e noi ti faremo grazia" (Gdc 1, 24). Gli disse allora: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, dammi un segno che proprio tu mi parli" (Gdc 6, 17). 

Rut, la Moabita, disse a Noemi: "Lasciami andare per la campagna a spigolare dietro a qualcuno agli occhi del quale avrò trovato grazia". Le rispose: "Và, figlia mia" (Rt 2, 2). Allora Rut si prostrò con la faccia a terra e gli disse: "Per qual motivo ho trovato grazia ai tuoi occhi, così che tu ti interessi di me che sono una straniera?" (Rt 2, 10). Essa gli disse: "Possa io trovar grazia ai tuoi occhi, o mio signore! Poiché tu mi hai consolata e hai parlato al cuore della tua serva, benché io non sia neppure come una delle tue schiave" (Rt 2, 13). Essa replicò: "Possa la tua serva trovare grazia ai tuoi occhi". Poi la donna se ne andò per la sua via e il suo volto non fu più come prima (1Sam 1, 18). Per questo fanciullo ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho chiesto (1Sam 1, 27). E Saul mandò a dire a Iesse: "Rimanga Davide con me, perché ha trovato grazia ai miei occhi" (1Sam 16, 22). Ma Davide giurò ancora: "Tuo padre sa benissimo che ho trovato grazia ai tuoi occhi e dice: Giònata non deve sapere questa cosa perché si angustierebbe. Ma, per la vita del Signore e per la tua vita, c'è un sol passo tra me e la morte" (1Sam 20, 3). Mi ha detto: Lasciami andare, perché abbiamo in città il sacrificio di famiglia e mio fratello me ne ha fatto un obbligo. Se dunque ho trovato grazia ai tuoi occhi, lasciami libero, perché possa vedere i miei fratelli. Per questo non è venuto alla tavola del re" (1Sam 20, 29). Interroga i tuoi uomini e ti informeranno. Questi giovani trovino grazia ai tuoi occhi, perché siamo giunti in un giorno lieto. Da’, ti prego, quanto puoi dare ai tuoi servi e al tuo figlio Davide" (1Sam 25, 8). 

Davide disse ad Achis: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, mi sia concesso un luogo in una città del tuo territorio dove io possa abitare. Perché dovrà stare il tuo servo presso di te nella tua città reale?" (1Sam 27, 5). Ioab si gettò con la faccia a terra, si prostrò, benedisse il re e disse: "Oggi il tuo servo sa di aver trovato grazia ai tuoi occhi, re mio signore, poiché il re ha fatto quello che il suo servo gli ha chiesto" (2Sam 14, 22). Appena ieri sei arrivato e oggi ti farei errare con noi, mentre io stesso vado dove capiterà di andare? Torna indietro e riconduci con te i tuoi fratelli; siano con te la grazia e la fedeltà al Signore!" (2Sam 15, 20). Il re disse a Zadok: "Riporta in città l'arca di Dio! Se io trovo grazia agli occhi del Signore, egli mi farà tornare e me la farà rivedere insieme con la sua Dimora (2Sam 15, 25). Il re disse a Ziba: "Quanto appartiene a Merib-Baal è tuo". Ziba rispose: "Mi prostro! Possa io trovar grazia ai tuoi occhi, re mio signore!" (2Sam 16, 4). Egli concede una grande vittoria al suo re, la grazia al suo consacrato, a Davide e ai suoi discendenti per sempre" (2Sam 22, 51). e disse: "Ho una piccola grazia da chiederti; non me la negare". Il re le rispose: "Chiedi, madre mia, non ti respingerò" (1Re 2, 20). 

Adad trovò grazia agli occhi del faraone, che gli diede in moglie una sua cognata, la sorella della regina Tafni (1Re 11, 19). Ora nell'anno trentasette della deportazione di Ioiachìn, re di Giuda, nel decimosecondo mese, il ventisette del mese, Evil-Merodach re di Babilonia, nell'anno in cui divenne re, fece grazia a Ioiachìn re di Giuda e lo fece uscire dalla prigione (2Re 25, 27). Lodate il Signore, perché è buono, perché la sua grazia dura sempre (1Cr 16, 34). Con loro erano Eman, Idutun e tutti gli altri scelti e designati per nome perché lodassero il Signore, perché la sua grazia dura sempre (1Cr 16, 41). Avvenne che, quando i suonatori e i cantori fecero udire all'unisono la voce per lodare e celebrare il Signore e il suono delle trombe, dei cembali e degli altri strumenti si levò per lodare il Signore perché è buono, perché la sua grazia dura sempre, allora il tempio si riempì di una nube, cioè della gloria del Signore (2Cr 5, 13). 

Tutti gli Israeliti, quando videro scendere il fuoco e la gloria del Signore sul tempio, si prostrarono con la faccia a terra sul pavimento, adorarono e celebrarono il Signore perché è buono, perché la sua grazia dura sempre (2Cr 7, 3). I sacerdoti attendevano al servizio; i leviti con tutti gli strumenti musicali, fatti dal re Davide, celebravano il Signore, perché la sua grazia dura sempre, eseguendo le laudi composte da Davide. I sacerdoti suonavano le trombe di fronte ai leviti, mentre tutti gli Israeliti stavano in piedi (2Cr 7, 6). Quindi, consigliatosi con il popolo, mise i cantori del Signore, vestiti con paramenti sacri, davanti agli uomini in armi, perché lodassero il Signore dicendo: Lodate il Signore, perché la sua grazia dura sempre (2Cr 20, 21). Ora, da poco, il nostro Dio ci ha fatto una grazia: ha liberato un resto di noi, dandoci un asilo nel suo luogo santo, e così il nostro Dio ha fatto brillare i nostri occhi e ci ha dato un po’ di sollievo nella nostra schiavitù (Esd 9, 8). E poi risposi al re: "Se piace al re e se il tuo servo ha trovato grazia ai suoi occhi, mandami in Giudea, nella città dove sono i sepolcri dei miei padri, perché io possa ricostruirla" (Ne 2, 5). 

Poi, prima di unirti con essa, alzatevi tutti e due a pregare. Supplicate il Signore del cielo perché venga su di voi la sua grazia e la sua salvezza. Non temere: essa ti è stata destinata fin dall'eternità. Sarai tu a salvarla. Ti seguirà e penso che da lei avrai figli che saranno per te come fratelli. Non stare in pensiero" (Tb 6, 18).  Gli altri intanto erano usciti e avevano chiuso la porta della camera. Tobia si alzò dal letto e disse a Sara: "Sorella, alzati! Preghiamo e domandiamo al Signore che ci dia grazia e salvezza" (Tb 8, 4). Tu sei benedetto, perché hai avuto compassione dei due figli unici. Concedi loro, Signore, grazia e salvezza e falli giungere fino al termine della loro vita in mezzo alla gioia e alla grazia" (Tb 8, 17). Perché, per la vita di Nabucodònosor, re di tutta la terra, e per la potenza di lui che ti ha inviato a riordinare ogni essere vivente, non gli uomini soltanto per mezzo tuo lo servono, ma anche le bestie selvatiche e gli armenti e gli uccelli del cielo vivranno in grazia della tua forza per l'onore di Nabucodònosor e di tutta la sua casa (Gdt 11, 7). Il re amò Ester più di tutte le altre donne ed essa trovò grazia e favore agli occhi di lui più di tutte le altre vergini. Egli le pose in testa la corona regale e la fece regina al posto di Vasti (Est 2, 17). Gli diede anche una copia dell'editto promulgato a Susa per il loro sterminio, perché lo mostrasse a Ester, la informasse di tutto e le ordinasse di presentarsi al re per domandargli grazia e per intercedere in favore del suo popolo (Est 4, 8). Se ho trovato grazia agli occhi del re e se piace al re di concedermi quello che chiedo e di soddisfare il mio desiderio, venga il re con Amàn anche domani al banchetto che io preparerò loro e io risponderò alla domanda del re" (Est 5, 8). 

Allora la regina Ester rispose: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, o re, e se così piace al re, la mia richiesta è che mi sia concessa la vita e il mio desiderio è che sia risparmiato il mio popolo (Est 7, 3). Il re incollerito si alzò dal banchetto e uscì nel giardino della reggia, mentre Amàn rimase per chiedere la grazia della vita alla regina Ester, perché vedeva bene che da parte del re la sua rovina era decisa (Est 7, 7). E disse: "Se così piace al re, se io ho trovato grazia ai suoi occhi, se la cosa gli par giusta e se io gli sono gradita, si scriva per revocare i documenti scritti, macchinazione di Amàn figlio di Hammedàta, l'Agaghita, in cui si ordina di far perire i Giudei che sono in tutte le province del re (Est 8, 5). Di ritorno cantavano e innalzavano benedizioni al cielo "perché egli è buono e la sua grazia dura sempre" (1Mac 4, 24). Subito alcuni compagni di Eliodòro pregarono Onia che supplicasse l'Altissimo e impetrasse la grazia della vita a costui che stava irrimediabilmente esalando l'ultimo respiro (2Mac 3, 31). 

Poiché egli ha detto: "Non giova all'uomo essere in buona grazia con Dio" (Gb 34, 9). Felicità e grazia mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, e abiterò nella casa del Signore per lunghissimi anni (Sal 22, 6). Tutti i sentieri del Signore sono verità e grazia per chi osserva il suo patto e i suoi precetti (Sal 24, 10). Esulterò di gioia per la tua grazia, perché hai guardato alla mia miseria, hai conosciuto le mie angosce (Sal 30, 8). Benedetto il Signore, che ha fatto per me meraviglie di grazia in una fortezza inaccessibile (Sal 30, 22). Molti saranno i dolori dell'empio, ma la grazia circonda chi confida nel Signore (Sal 31, 10). Egli ama il diritto e la giustizia, della sua grazia è piena la terra (Sal 32, 5). Ecco, l'occhio del Signore veglia su chi lo teme, su chi spera nella sua grazia (Sal 32, 18). Signore, sia su di noi la tua grazia, perché in te speriamo (Sal 32, 22). 

Signore, la tua grazia è nel cielo, la tua fedeltà fino alle nubi (Sal 35, 6). Quanto è preziosa la tua grazia, o Dio! Si rifugiano gli uomini all'ombra delle tue ali (Sal 35, 8). Concedi la tua grazia a chi ti conosce, la tua giustizia ai retti di cuore (Sal 35, 11). Non ho nascosto la tua giustizia in fondo al cuore, la tua fedeltà e la tua salvezza ho proclamato. Non ho nascosto la tua grazia e la tua fedeltà alla grande assemblea (Sal 39, 11). Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia, la tua fedeltà e la tua grazia mi proteggano sempre (Sal 39, 12). Di giorno il Signore mi dona la sua grazia di notte per lui innalzo il mio canto: la mia preghiera al Dio vivente (Sal 41, 9). Tu sei il più bello tra i figli dell'uomo, sulle tue labbra è diffusa la grazia, ti ha benedetto Dio per sempre (Sal 44, 3). Nel tuo amore fa grazia a Sion, rialza le mura di Gerusalemme (Sal 50, 20). Mandi dal cielo a salvarmi dalla mano dei miei persecutori, Dio mandi la sua fedeltà e la sua grazia (Sal 56, 4). La grazia del mio Dio mi viene in aiuto, Dio mi farà sfidare i miei nemici (Sal 58, 11). 

Ma io canterò la tua potenza, al mattino esalterò la tua grazia perché sei stato mia difesa, mio rifugio nel giorno del pericolo (Sal 58, 17). Regni per sempre sotto gli occhi di Dio; grazia e fedeltà lo custodiscano (Sal 60, 8). Una parola ha detto Dio, due ne ho udite: il potere appartiene a Dio, tua, Signore, è la grazia (Sal 61, 12). Poiché la tua grazia vale più della vita, le mie labbra diranno la tua lode (Sal 62, 4). Rispondimi, Signore, benefica è la tua grazia; volgiti a me nella tua grande tenerezza (Sal 68, 17). Poiché sole e scudo è il Signore Dio; il Signore concede grazia e gloria, non rifiuta il bene a chi cammina con rettitudine (Sal 83, 12). 

perché hai detto: "La mia grazia rimane per sempre"; la tua fedeltà è fondata nei cieli (Sal 88, 3). Giustizia e diritto sono la base del tuo trono, grazia e fedeltà precedono il tuo volto (Sal 88, 15). La mia fedeltà e la mia grazia saranno con lui e nel mio nome si innalzerà la sua potenza (Sal 88, 25). Gli conserverò sempre la mia grazia, la mia alleanza gli sarà fedele (Sal 88, 29). 

Ma non gli toglierò la mia grazia e alla mia fedeltà non verrò mai meno (Sal 88, 34). Saziaci al mattino con la tua grazia: esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni (Sal 89, 14). Quando dicevo: "Il mio piede vacilla", la tua grazia, Signore, mi ha sostenuto (Sal 93, 18). salva dalla fossa la tua vita, ti corona di grazia e di misericordia (Sal 102, 4). Ma la grazia del Signore è da sempre, dura in eterno per quanti lo temono; la sua giustizia per i figli dei figli (Sal 102, 17). Fece loro trovare grazia presso quanti li avevano deportati (Sal 105, 46). 

Ma tu, Signore Dio, agisci con me secondo il tuo nome: salvami, perché buona è la tua grazia (Sal 108, 21). Non a noi, Signore, non a noi, ma al tuo nome dá gloria, per la tua fedeltà, per la tua grazia. Ma al tuo nome dá gloria, per la tua fedeltà, per la tua grazia (Sal 114, 1). Venga a me, Signore, la tua grazia, la tua salvezza secondo la tua promessa (Sal 118, 41). Con tutto il cuore ti ho supplicato, fammi grazia secondo la tua promessa (Sal 118, 58). Mi consoli la tua grazia, secondo la tua promessa al tuo servo (Sal 118, 76). Ascolta la mia voce, secondo la tua grazia; Signore, fammi vivere secondo il tuo giudizio (Sal 118, 149). Vedi che io amo i tuoi precetti, Signore, secondo la tua grazia dammi vita (Sal 118, 159). Ecco, dono del Signore sono i figli, è sua grazia il frutto del grembo (Sal 126, 3). Strappa dal carcere la mia vita, perché io renda grazie al tuo nome: i giusti mi faranno corona quando mi concederai la tua grazia (Sal 141, 8). Al mattino fammi sentire la tua grazia, poiché in te confido. Fammi conoscere la strada da percorrere, perché a te si innalza l'anima mia (Sal 142, 8). 

Mia grazia e mia fortezza, mio rifugio e mia liberazione, mio scudo in cui confido, colui che mi assoggetta i popoli (Sal 143, 2). Paziente e misericordioso è il Signore, lento all'ira e ricco di grazia (Sal 144, 8). Il Signore si compiace di chi lo teme, di chi spera nella sua grazia (Sal 146, 11). Saranno vita per te e grazia per il tuo collo (Pr 3, 22). Dei beffardi egli si fa beffe e agli umili concede la grazia (Pr 3, 34). Una corona di grazia porrà sul tuo capo, con un diadema di gloria ti cingerà" (Pr 4, 9). Il Signore ama chi è puro di cuore e chi ha la grazia sulle labbra è amico del re (Pr 22, 11). Fallace è la grazia e vana è la bellezza, ma la donna che teme Dio è da lodare (Pr 31, 30). Come un nastro di porpora le tue labbra e la tua bocca è soffusa di grazia; come spicchio di melagrana la tua gota attraverso il tuo velo (Ct 4, 3). Quanti confidano in lui comprenderanno la verità; coloro che gli sono fedeli vivranno presso di lui nell'amore, perché grazia e misericordia sono riservate ai suoi eletti (Sap 3, 9). 

Anche l'eunuco, la cui mano non ha commesso iniquità e che non ha pensato cose malvagie contro il Signore, riceverà una grazia speciale per la sua fedeltà, una parte più desiderabile nel tempio del Signore (Sap 3, 14). Che la grazia e la misericordia sono per i suoi eletti e la protezione per i suoi santi (Sap 4, 15). Quanto più sei grande, tanto più umìliati; così troverai grazia davanti al Signore (Sir 3, 18). C'è una vergogna che porta al peccato e c'è una vergogna che è onore e grazia (Sir 4, 21). La tua generosità si estenda a ogni vivente e al morto non negare la tua grazia (Sir 7, 33). Un uomo senza grazia è un discorso inopportuno: è sempre sulla bocca dei maleducati (Sir 20, 19). Il parlare dello stolto è come un fardello nel cammino, ma sulle labbra dell'intelligente si trova la grazia (Sir 21, 16). La grazia di una donna allieta il marito, la sua scienza gli rinvigorisce le ossa (Sir 26, 13). Grazia su Grazia è una donna pudica, non si può valutare il peso di un'anima modesta (Sir 26, 15). 

Prima del tuono viene la folgore, la grazia precede l'uomo modesto (Sir 32, 10). L'occhio desidera grazia e bellezza, ma più ancora di esse il verde dei campi (Sir 40, 22). Allora sarai veramente pudico e troverai grazia presso chiunque (Sir 41, 27). La loro discendenza resta fedele alle promesse e i loro figli in grazia dei padri (Sir 44, 12). Dopo di lui sorse un figlio saggio, che, in grazia sua, ebbe un vasto regno (Sir 47, 12). Eppure il Signore aspetta per farvi grazia, per questo sorge per aver pietà di voi, perché un Dio giusto è il Signore; beati coloro che sperano in lui! (Is 30, 18). Popolo di Sion che abiti in Gerusalemme, tu non dovrai più piangere; a un tuo grido di supplica ti farà grazia; appena udrà, ti darà risposta (Is 30, 19). 

Così dice il Signore: "Ha trovato grazia nel deserto un popolo di scampati alla spada; Israele si avvia a una quieta dimora" (Ger 31, 2). Grida di gioia e grida di allegria, la voce dello sposo e quella della sposa e il canto di coloro che dicono: Lodate il Signore degli eserciti, perché è buono, perché la sua grazia dura sempre, portando sacrifici di ringraziamento nel tempio del Signore, perché ristabilirò la sorte di questo paese come era prima, dice il Signore (Ger 33, 11). Ora, nell'anno trentasettesimo della deportazione di Ioiachin re di Giuda, nel decimosecondo mese, il venticinque del mese, Evil-Merodach re di Babilonia, nell'anno della sua ascesa al regno, fece grazia a Ioiachin re di Giuda e lo fece uscire dalla prigione (Ger 52, 31). Pregate perché il Signore ci dia forza e illumini i nostri occhi e si possa vivere all'ombra di Nabucodònosor, re di Babilonia, e all'ombra del figlio Baldassàr e servirli per molti anni e trovar grazia ai loro occhi (Bar 1, 12). Ascolta, Signore, la nostra preghiera, la nostra supplica, liberaci per il tuo amore e facci trovar grazia davanti a coloro che ci hanno deportati (Bar 2, 14). 

Lodate il Signore, perché egli è buono, perché la sua grazia dura sempre (Dn 3, 89). Benedite, fedeli tutti, il Dio degli dei, lodatelo e celebratelo, perché la sua grazia dura sempre" (Dn 3, 90). Lottò con l'angelo e vinse, pianse e domandò grazia. Ritrovò Dio in Betel e là gli parlò (Os 12, 5). Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito di grazia e di consolazione: guarderanno a colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito (Zc 12, 10). Entrando da lei, disse: "Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te" (Lc 1, 28). L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio (Lc 1, 30). Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui (Lc 2, 40). E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini (Lc 2, 52). … e predicare un anno di grazia del Signore (Lc 4, 19). Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: "Non è il figlio di Giuseppe?" (Lc 4, 22). 

Costoro giunti da Gesù lo pregavano con insistenza: "Egli merita che tu gli faccia questa grazia, dicevano (Lc 7, 4). E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità (Gv 1, 14). Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia (Gv 1, 16). Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo (Gv 1, 17). Dio lo ha innalzato con la sua destra facendolo capo e salvatore, per dare a Israele la grazia della conversione e il perdono dei peccati (At 5, 31). Stefano intanto, pieno di grazia e di potenza, faceva grandi prodigi e miracoli tra il popolo (At 6, 8). E lo liberò da tutte le sue afflizioni e gli diede grazia e saggezza davanti al faraone re d'Egitto, il quale lo nominò amministratore dell'Egitto e di tutta la sua casa (At 7, 10). Questi trovò grazia innanzi a Dio e domandò di poter trovare una dimora per il Dio di Giacobbe (At 7, 46). 

Quando questi giunse e vide la grazia del Signore, si rallegrò (At 11, 23). Sciolta poi l'assemblea, molti Giudei e proseliti credenti in Dio seguirono Paolo e Barnaba ed essi, intrattenendosi con loro, li esortavano a perseverare nella grazia di Dio (At 13, 43). Rimasero tuttavia colà per un certo tempo e parlavano fiduciosi nel Signore, che rendeva testimonianza alla predicazione della sua grazia e concedeva che per mano loro si operassero segni e prodigi (At 14, 3). di qui fecero vela per Antiochia là dove erano stati affidati alla grazia del Signore per l'impresa che avevano compiuto (At 14, 26). Noi crediamo che per la grazia del Signore Gesù siamo salvati e nello stesso modo anche loro" (At 15, 11). Paolo invece scelse Sila e partì, raccomandato dai fratelli alla grazia del Signore (At 15, 40). Poiché egli desiderava passare nell'Acaia, i fratelli lo incoraggiarono e scrissero ai discepoli di fargli buona accoglienza. Giunto là, fu molto utile a quelli che per opera della grazia erano divenuti credenti (At 18, 27). 

Non ritengo tuttavia la mia vita meritevole di nulla, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di rendere testimonianza al messaggio della grazia di Dio (At 20, 24). Ed ora vi affido al Signore e alla parola della sua grazia che ha il potere di edificare e di concedere l'eredità con tutti i santificati (At 20, 32). Dicendomi: Non temere, Paolo; tu devi comparire davanti a Cesare ed ecco, Dio ti ha fatto grazia di tutti i tuoi compagni di navigazione (At 27, 24). Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia dell'apostolato per ottenere l'obbedienza alla fede da parte di tutte le genti, a gloria del suo nome (Rm 1, 5). A quanti sono in Roma amati da Dio e santi per vocazione, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo (Rm 1, 7). Ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, in virtù della redenzione realizzata da Cristo Gesù (Rm 3, 24). Eredi quindi si diventa per la fede, perché ciò sia per grazia e così la promessa sia sicura per tutta la discendenza, non soltanto per quella che deriva dalla legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi (Rm 4, 16). Per suo mezzo abbiamo anche ottenuto, mediante la fede, di accedere a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo nella speranza della gloria di Dio (Rm 5, 2). Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo morirono tutti, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia di un solo uomo, Gesù Cristo, si sono riversati in abbondanza su tutti gli uomini (Rm 5, 15). 

E non è accaduto per il dono di grazia come per il peccato di uno solo: il giudizio partì da un solo atto per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute per la giustificazione (Rm 5, 16). Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l'abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo (Rm 5, 17). La legge poi sopraggiunse a dare piena coscienza della caduta, ma laddove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia (Rm 5, 20). Perché come il peccato aveva regnato con la morte, così regni anche la grazia con la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore (Rm 5, 21). Che diremo dunque? Continuiamo a restare nel peccato perché abbondi la grazia? (Rm 6, 1). Il peccato infatti non dominerà più su di voi poiché non siete più sotto la legge, ma sotto la grazia (Rm 6, 14). Che dunque? Dobbiamo commettere peccati perché non siamo più sotto la legge, ma sotto la grazia? E' assurdo! (Rm 6, 15). Così anche al presente c'è un resto, conforme a un'elezione per grazia (Rm 11, 5). E se lo è per grazia, non lo è per le opere; altrimenti la grazia non sarebbe più grazia (Rm 11, 6). Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è conveniente, ma valutatevi in maniera da avere di voi un giusto concetto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato (Rm 12, 3). 

Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede (Rm 12, 6). Tuttavia vi ho scritto con un po’ di audacia, in qualche parte, come per ricordarvi quello che già sapete, a causa della grazia che mi è stata concessa da parte di Dio (Rm 15, 15). Il Dio della pace stritolerà ben presto satana sotto i vostri piedi. La grazia del Signor nostro Gesù Cristo sia con voi (Rm 16, 20). Grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo (1Cor 1, 3). Ringrazio continuamente il mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù (1Cor 1, 4). Che nessun dono di grazia più vi manca, mentre aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo (1Cor 1, 7). Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un sapiente architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento come costruisce (1Cor 3, 10). Per grazia di Dio però sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana; anzi ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me (1Cor 15, 10). La grazia del Signore Gesù sia con voi. Il mio amore con tutti voi in Cristo Gesù! (1Cor 16, 23). Grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo (2Cor 1, 2). Con questa convinzione avevo deciso in un primo tempo di venire da voi, perché riceveste una seconda grazia (2Cor 1, 15). 

Tutto infatti è per voi, perché la grazia, ancora più abbondante ad opera di un maggior numero, moltiplichi l'inno di lode alla gloria di Dio (2Cor 4, 15). E poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio (2Cor 6, 1). Vogliamo poi farvi nota, fratelli, la grazia di Dio concessa alle Chiese della Macedonia (2Cor 8, 1). Domandandoci con insistenza la grazia di prendere parte a questo servizio a favore dei santi (2Cor 8, 4). Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà (2Cor 8, 9). Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene (2Cor 9, 8). E pregando per voi manifesteranno il loro affetto a causa della straordinaria grazia di Dio effusa sopra di voi (2Cor 9, 14). Ed egli mi ha detto: "Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza". Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo (2Cor 12, 9). La grazia del Signore Gesù Cristo, l'amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi (2Cor 13, 13). 

Grazia a voi e pace da parte di Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo (Gal 1, 3). Mi meraviglio che così in fretta da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo passiate ad un altro vangelo (Gal 1, 6). Ma quando colui che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia si compiacque (Gal 1, 15). E riconoscendo la grazia a me conferita, Giacomo, Cefa e Giovanni, ritenuti le colonne, diedero a me e a Barnaba la loro destra in segno di comunione, perché noi andassimo verso i pagani ed essi verso i circoncisi (Gal 2, 9). Non annullo dunque la grazia di Dio; infatti se la giustificazione viene dalla legge, Cristo è morto invano (Gal 2, 21). Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella legge; siete decaduti dalla grazia (Gal 5, 4). La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen (Gal 6, 18). Grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo (Ef 1, 2). Secondo il beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto (Ef 1, 6). Nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia (Ef 1, 7). Da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo: per grazia infatti siete stati salvati (Ef 2, 5). Per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù (Ef 2, 7). 

Per questa grazia infatti siete salvi mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio (Ef 2, 8). Penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro beneficio (Ef 3, 2). Del quale sono divenuto ministro per il dono della grazia di Dio a me concessa in virtù dell'efficacia della sua potenza (Ef 3, 7). A me, che sono l'infimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia di annunziare ai Gentili le imperscrutabili ricchezze di Cristo (Ef 3, 8). A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo (Ef 4, 7). La grazia sia con tutti quelli che amano il Signore nostro Gesù Cristo, con amore incorruttibile (Ef 6, 24). Grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo (Fil 1, 2). E' giusto, del resto, che io pensi questo di tutti voi, perché vi porto nel cuore, voi che siete tutti partecipi della grazia che mi è stata concessa sia nelle catene, sia nella difesa e nel consolidamento del vangelo (Fil 1, 7). Perché a voi è stata concessa la grazia non solo di credere in Cristo; ma anche di soffrire per lui (Fil 1, 29). La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito (Fil 4, 23). Ai santi e fedeli fratelli in Cristo che dimorano in Colossi grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro! (Col 1, 2). Il quale è giunto a voi, come pure in tutto il mondo fruttifica e si sviluppa; così anche fra voi dal giorno in cui avete ascoltato e conosciuto la grazia di Dio nella verità (Col 1, 6). 

Il vostro parlare sia sempre con grazia, condito di sapienza, per sapere come rispondere a ciascuno (Col 4, 6). Il saluto è di mia propria mano, di me, Paolo. Ricordatevi delle mie catene. La grazia sia con voi (Col 4, 18). Paolo, Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo: grazia a voi e pace! (1Ts 1, 1). La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con voi (1Ts 5, 28). Grazia a voi e pace da Dio Padre e dal Signore Gesù Cristo (2Ts 1, 2). Perché sia glorificato il nome del Signore nostro Gesù in voi, e voi in lui, secondo la grazia del nostro Dio e del Signore Gesù Cristo (2Ts 1, 12). E lo stesso Signore nostro Gesù Cristo e Dio, Padre nostro, che ci ha amati e ci ha dato, per sua grazia, una consolazione eterna e una buona speranza (2Ts 2, 16). La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi (2Ts 3, 18). A Timòteo, mio vero figlio nella fede: grazia, misericordia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù Signore nostro (1Tm 1, 2). Così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù (1Tm 1, 14). 

Professando la quale taluni hanno deviato dalla fede. La grazia sia con voi! (1Tm 6, 21). Al diletto figlio Timòteo: grazia, misericordia e pace da parte di Dio Padre e di Cristo Gesù Signore nostro (2Tm 1, 2). Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo proposito e la sua grazia; grazia che ci è stata data in Cristo Gesù fin dall'eternità (2Tm 1, 9). Tu dunque, figlio mio, attingi sempre forza nella grazia che è in Cristo Gesù (2Tm 2, 1). Il Signore Gesù sia con il tuo spirito. La grazia sia con voi! (2Tm 4, 22). A Tito, mio vero figlio nella fede comune: grazia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù, nostro salvatore (Tt 1, 4). E' apparsa infatti la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini (Tt 2, 11). Perché giustificati dalla sua grazia diventassimo eredi, secondo la speranza, della vita eterna (Tt 3, 7). Ti salutano tutti coloro che sono con me. Saluta quelli che ci amano nella fede. La grazia sia con tutti voi! (Tt 3, 15). Grazia a voi e pace da Dio nostro Padre e dal Signore Gesù Cristo (Fm 1, 3). 

La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito (Fm 1, 25). Però quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo ora coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli sperimentasse la morte a vantaggio di tutti (Eb 2, 9). Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia, per ricevere misericordia e trovare grazia ed essere aiutati al momento opportuno (Eb 4, 16). Pensate quanto maggiore sarà castigo di cui sarà ritenuto meritevole chi avrà calpestato il Figlio di Dio e considerato profano quel sangue dell'alleanza dal quale è stato un giorno santificato e avrà disprezzato lo Spirito della grazia? (Eb 10, 29). Vigilando che nessuno venga meno alla grazia di Dio. Non spunti né cresca alcuna radice velenosa in mezzo a voi, così che molti ne siano infettati (Eb 12, 15). Perciò, poiché noi riceviamo in eredità un regno incrollabile, conserviamo questa grazia e per suo mezzo rendiamo a Dio un culto gradito a lui, con riverenza e timore (Eb 12, 28). Non lasciatevi sviare da dottrine varie e peregrine, perché è bene che il cuore venga rinsaldato per mezzo della grazia, non di cibi che non hanno mai recato giovamento a coloro che ne usarono (Eb 13, 9).  

Salutate tutti i vostri capi e tutti i santi. Vi salutano quelli d'Italia. La grazia sia con tutti voi (Eb 13, 24). Ci dá anzi una grazia più grande; per questo dice: Dio resiste ai superbi; agli umili invece dá la sua grazia (Gc 4, 6). Secondo la prescienza di Dio Padre, mediante la santificazione dello Spirito, per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi del suo sangue: grazia e pace a voi in abbondanza (1Pt 1, 2). Su questa salvezza indagarono e scrutarono i profeti che profetizzarono sulla grazia a voi destinata (1Pt 1, 10). Perciò, dopo aver preparato la vostra mente all'azione, siate vigilanti, fissate ogni speranza in quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si rivelerà (1Pt 1, 13). E' una grazia per chi conosce Dio subire afflizioni, soffrendo ingiustamente (1Pt 2, 19). E ugualmente voi, mariti, trattate con riguardo le vostre mogli, perché il loro corpo è più debole, e rendete loro onore perché partecipano con voi della grazia della vita: così non saranno impedite le vostre preghiere (1Pt 3, 7). 

Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta, mettendola a servizio degli altri, come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio (1Pt 4, 10). Ugualmente, voi, giovani, siate sottomessi agli anziani. Rivestitevi tutti di umiltà gli uni verso gli altri, perché Dio resiste ai superbi, ma dá grazia agli umili (1Pt 5, 5). E il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo, egli stesso vi ristabilirà, dopo una breve sofferenza vi confermerà e vi renderà forti e saldi (1Pt 5, 10). Vi ho scritto, come io ritengo, brevemente per mezzo di Silvano, fratello fedele, per esortarvi e attestarvi che questa è la vera grazia di Dio. In essa state saldi! (1Pt 5, 12). Grazia e pace sia concessa a voi in abbondanza nella conoscenza di Dio e di Gesù Signore nostro (2Pt 1, 2). Ma crescete nella grazia e nella conoscenza del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. A lui la gloria, ora e nel giorno dell'eternità. Amen! (2Pt 3, 18). … grazia, misericordia e pace siano con noi da parte di Dio Padre e da parte di Gesù Cristo, Figlio del Padre, nella verità e nell'amore (2Gv 1, 3). 

Si sono infiltrati infatti tra voi alcuni individui - i quali sono già stati segnati da tempo per questa condanna - empi che trovano pretesto alla loro dissolutezza nella grazia del nostro Dio, rinnegando il nostro unico padrone e signore Gesù Cristo (Gd 1, 4). Giovanni alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono (Ap 1, 4). Colui che attesta queste cose dice: "Sì, verrò presto!". Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti voi. Amen! (Ap 22, 20). 

La terra data all’uomo è grazia di Dio. Va usata sempre secondo la volontà di Dio. Tutto ciò che è di Dio va usato secondo la volontà di Dio, rispettando il fine della sua creazione. Tutto l’uomo nella sua anima, nel suo spirito, nel suo corpo sono grazia di Dio. Tutto l’uomo, anima, spirito, corpo, vanno usati secondo la volontà di Dio. Non può l’uomo usare della sua anima, del suo spirito, del suo corpo, a suo piacimento. Domani dovrà rendere conto a Dio.

La Parola è dono di Dio. Non può sciuparla, privarla della sua verità di salvezza, trattarla come le altre parole. Di ogni Parola che Dio ha rivolto all’uomo, si è responsabili per l’eternità. L’uomo e la donna sono l’una per l’altro un dono di Dio. Sempre come dono di Dio si devono rispettare, amare. “Usare” l’uomo o la donna contrariamente alla volontà di Dio ci rende responsabili per l’eternità. La grazia sempre deve essere vissuta secondo le regole della grazia.

Cristo Gesù è grazia di Dio data all’uomo. È grazia di salvezza, redenzione, vita, verità, luce, resurrezione, giustizia perfetta. Se il cristiano o la Chiesa sciupa questa grazia dovrà rispondere al Padre celeste. L’inferno eterno si apre per tutti coloro che hanno disprezzato questa grazia, anche perché fuori di essa non c’è salvezza, non c’è santificazione, non c’è redenzione, non c’è alcuna giustizia, perché l’uomo rimane nelle tenebre del peccato.

Grazia è lo Spirito Santo, i sacramenti, i ministeri, i carismi. Tutto è dono soprannaturale che discende a noi dal cielo. Per ogni sacramento ricevuto si è responsabili per l’eternità. Sciupare il dono di Dio, la sua grazia, usarla secondo il nostro cuore e non il suo, ci rende responsabili per l’eternità. Anche di un solo grammo di grazia sciupata si dovrà rendere conto a Dio. Il tempo è grazia, la salute è grazia, la malattia è grazia, la solitudine è grazia. Tutto è grazia. 

Anche la croce è grazia. È grazia perché essa è la via della salvezza eterna. Anche il Paradiso è grazia di Dio. È grazia come dono. È merito come conquista. È giustizia come lavoro. Se manca il lavoro, la giustizia, il merito nessuno sarà accolto nelle dimore eterne. Il nostro albero cristiano non ha prodotto questo frutto di vita eterna. Siamo responsabili della mancata fruttificazione. Ci danneremo per l’eternità. Tutto è grazia e di ogni grazia è si è responsabili. 

La Vergine Maria, nel cui seno la Grazia Eterna del Padre, Grazia divina e increata, si è fatta grazia umana creata, ci ottenga di non sciupare neanche un atomo della grazia di Dio a noi concessa. Soprattutto ci convinca che senza la crescita nella grazia precedente sarà impossibile vivere la grazia susseguente.

Angeli e Santi ci tengano immersi nella grazia di Dio, perché in Cristo, con Cristo, per Cristo, possiamo fruttificare ogni opera buona e giungere al Santo Natale con tutta la grazia precedente portata al sommo della sua fruttificazione. 

Catanzaro 3 Novembre 2017
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DOMENICA 03 DICEMBRE 2017
ANTIFONA
A te, Signore, elevo l'anima mia, Dio mio, in te confido: che io non sia confuso. Non trionfino su di me i miei nemici. Chiunque spera in te non resti deluso. (Sal 25,1-3)

L’uomo vive attingendo, nella fede e per essa, ogni vita nel suo Dio. Con la fede, per la fede l’uomo confida nel suo Dio e a Lui si affida. Sa che di Dio si può sempre fidare, perché Lui vuole solo il suo più grande bene. Alla croce di oggi Dio farà sempre subentrare la risurrezione di domani. 
COLLETTA
O Dio, nostro Padre, suscita in noi la volontà di andare incontro con le buone opere al tuo Cristo che viene, perché egli ci chiami accanto a sé nella gloria a possedere il regno dei cieli.

Cristo Gesù sta per venire. Lo si deve accogliere in pienezza di verità. Qual è la verità del cristiano? È la trasformazione della Parola di Gesù in sua carne, sua vita. Per questo occorre la nostra volontà. La volontà deve essere alimentata dalla grazia. La grazia si chiede senza alcuna interruzione. Attimo per attimo. 
PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 63,16-17.19; 64,2-7)
Tu, Signore, sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redentore. 
Il profeta Isaia rivela a Dio qual è la sua verità. Lui è nostro Padre. Lui si chiama nostro redentore. Se questa è la verità di Dio, la sua natura – la verità o è natura dell’uomo o non è verità – necessariamente dovrà sempre essere padre e sempre redentore. Dio è immutabile nella sua natura. 

Perché, Signore, ci lasci vagare lontano dalle tue vie e lasci indurire il nostro cuore, cosi che non ti tema? 
Se Dio è padre e redentore, perché lui lascia che il suo popolo cammini lontano dalle sue vie? Perché lascia che il cuore di tutti si indurisca così da non temere più Lui, che è il padre e il redentore? Evidentemente vi è qualcosa che non va. Le cose non vanno in Dio o non vanno nel suo popolo?
Ritorna per amore dei tuoi servi, per amore delle tribù, tua eredità. Se tu squarciassi i cieli e scendessi! Davanti a te sussulterebbero i monti. Quando tu compivi cose terribili che non attendevamo, tu scendesti e davanti a te sussultarono i monti. 
Ora il profeta annunzia una sublime verità. L’uomo può anche camminare per le sue vie. Può anche indurire il cuore. Chi mai deve abbandonare l’uomo è il padre e il redentore. È Lui che sempre deve andare in cerca dell’uomo per riportarlo al suo amore, alla sua verità, alla sua giustizia. Dio deve essere padre e redentore. 
Mai si udì parlare da tempi lontani, orecchio non ha sentito, occhio non ha visto che un Dio, fuori di te, abbia fatto tanto per chi confida in lui. Tu vai incontro a quelli che praticano con gioia la giustizia e si ricordano delle tue vie. 
Ora il profeta dona la verità dell’uomo. Questi deve essere pieno di fede e confidare nel Signore. La fede e la fiducia attira su di Lui il Signore come il parafulmine attira i fulmini del cielo. Non è certo in Dio che le cose non vanno. È l’uomo che non va. È Lui che ha abbandonato la fede nel suo Signore e Padre. 
Ecco, tu sei adirato perché abbiamo peccato contro di te da lungo tempo e siamo stati ribelli. Siamo divenuti tutti come una cosa impura, e come panno immondo sono tutti i nostri atti di giustizia; tutti siamo avvizziti come foglie, le nostre iniquità ci hanno portato via come il vento. 
Ecco la confessione del profeta. È il popolo che ha peccato. È anche il popolo che si è ribellato al suo Dio. Quali sono i frutti di questa ribellione? Tutti sono divenuti come un panno il impuro, una cosa immonda. Tutti sono avvizziti come foglie. Le iniquità sono come vento che allontano noi dal Signore e da noi stessi.
Nessuno invocava il tuo nome, nessuno si risvegliava per stringersi a te; perché tu avevi nascosto da noi il tuo volto, ci avevi messo in balìa della nostra iniquità. Ma, Signore, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, tutti noi siamo opera delle tue mani.

Quando le iniquità allontano dal Signore, il volto di Dio scompare dalla nostra vista e non lo si invoca più. Ma può il vento dell’iniquità annientarci? Ecco la preghiera del profeta: Tu, Signore, sei nostro padre e noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, Tutti noi siamo opera delle tue mani.

In questa brano di Isaia c’è tutto il mistero del Natale. Il Signore, il Padre, il Vasaio, il Formatore dell’uomo, manda sulla terra il suo Figlio Eterno perché prenda questo panno immondo e lo rigeneri, gli dia nuova forma, nuova vita, nuova natura, nuova verità. È il mistero vero del Natale. 
SALMO RESPONSORIALE (Sal 79). 
Signore, fa' splendere il tuo volto e noi saremo salvi.

Il volto di Dio è Cristo Gesù. È il Volto che si è fatto carne, assumendo le sembianze dell’uomo. Il Volto di Dio è il Cristo Crocifisso. Questo volto il Padre dovrà sempre far splendere nel cuore di ogni uomo. Dalla contemplazione di questo volto viene la salvezza dell’uomo. La verità dell’uomo è in questo volto. 
Tu, pastore d'Israele, ascolta, seduto sui cherubini, risplendi. Risveglia la tua potenza e vieni a salvarci. 
Il profeta lo ha rivelato. Le trasgressioni dell’uomo lo rendono un panno immondo, una cosa impura. Lo trasformano in falsità nella sua stessa natura. Al Dio grande, onnipotente si chiede di ascoltare la nostra preghiera. A Lui si chiede di risvegliare la sua potenza e di salvare la sua umanità. 
Dio degli eserciti, ritorna! Guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, proteggi quello che la tua destra ha piantato, il figlio dell'uomo che per te hai reso forte. 
L’umanità è stata piantata da Dio sulla terra. Non può Lui lasciare che essa perisca. Lui deve ritornare. Deve prendersi cura della sua vigna. Come il Signore farà questo? Proteggendo il Suo Messia e rendendolo forte perché possa compiere la sua missione si salvezza e di redenzione. 
Sia la tua mano sull'uomo della tua destra, sul figlio dell'uomo che per te hai reso forte. Da te mai più ci allontaneremo, facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. 
Donando ogni forza al suo Messia, questi potrà svolgere con frutto la sua missione. Creerà di nuovo la nostra natura, da falsità di peccato ci trasformerà in verità di grazia, da tenebre ci farà luce e mai più ci allontaneremo dal Signore nostro Dio. Ma tutto questo può avvenire per la creazione della nostra nuova natura. 

SECONDA LETTURA – Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (1Cor 1,3-9)

Fratelli, grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo! Rendo grazie continuamente al mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù, perché in lui siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della conoscenza. 
Ogni grazia e ogni dono discende dal Padre dei cieli, ma è dato per Cristo. Si vive in Cristo e per Cristo. Per ogni grazia che si riceve Dio va sempre benedetto, lodato, ringraziato. Come si ringrazia degnamente il Signore? Mettendo ogni sua grazia a servizio di Cristo Gesù, per formare Lui in ogni cuore. 

La testimonianza di Cristo si è stabilita tra voi così saldamente che non manca più alcun carisma a voi, che aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo. 
I Corinzi credono in Cristo Gesù. Non solo vivono per Lui. Attendono che Lui venga nella gloria. La fede in Cristo, quando essa è vissuta in Cristo, diviene attesa di Cristo. Si attende che Cristo venga per portarci con sé nella sua gloria eterna. Se manca questa attesa, la nostra fede è ancora debole e inferma. 

Egli vi renderà saldi sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo. 
Ma anche la perseveranza nella fede è grazia di Dio. Per grazia siamo in Cristo. Per grazia attendiamo Cristo. Per grazia perseveriamo nel cammino verso di Lui. Per grazia siamo irreprensibili. Tutto è per grazia e dalla grazia. La grazia non va chiesta solo per noi, ma per tutto il corpo della Chiesa e per l’intera umanità. 

Degno di fede è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione con il Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro!

Il cristiano può camminare nella storia, andando incontro a Cristo Signore, con una sola verità nel cuore: Dio è degno di fede. In Lui si può credere. In Lui si può confidare. A Lui ci si può affidare. Quanto ha detto, quanto dice lo porta sempre a compimento. Mai è venuto meno in una sola sua Parola. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Mostraci, Signore, la tua misericordia e donaci la tua salvezza. (Sal 84,8). Alleluia.

La misericordia del Signore è la fedeltà ad ogni sua Parola. Lui ha promesso che avrebbe posto inimicizia tra il serpente e la donna, tra la stirpe del serpente e quella della donna. Ora è il momento che questa promessa venga realizzata. Il mistero del Natale è la realizzazione di questa parola di salvezza e di redenzione. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Marco (Mc 13,33-37). 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: "Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. 
Perché si deve attende il momento della nostra morte vigilando? Perché appena entrati nell’eternità vi sarà per noi il giudizio che sarà di beatitudine, ma anche di morte eterna. Se il Signore, venendo, non ci troverà nella sua Parola, nella sua volontà, non entreremo con Lui nella sua gloria. Saremo esclusi per sempre. 
Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all'improvviso, non vi trovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!".

Come si veglia? Ponendo ogni attenzione perché cresciamo di grazia in grazia, di verità in verità, di giustizia in giustizia, di obbedienza in obbedienza. Ma se non crediamo nella dannazione o perdizione eterna, mai veglieremo. Senza vera fede, si allargano le porte che conducono all’inferno. È verità universale. 
Oggi il cristiano ha cancellato la verità della sua perdizione dalla sua fede. Con quali risultati? Che tutti alla fine saranno accolti nel regno eterno di Dio. Cosa produce la cancellazione di questa verità? La perdita o l’annullamento di ogni altra verità. Muore la Chiesa, la sua grazia, i suoi sacramenti. Nulla più serve. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Accogli, Signore, il pane e il vino, dono della tua benevolenza, e fa' che l'umile espressione della nostra fede sia per noi pegno di salvezza eterna. 

Noi diamo al Signore un poco di pane e un poco di vino. Niente in confronto a ciò che Lui ci dona. Lui accoglie questi doni e li trasforma in corpo e sangue del Figlio suo. Ma basta questo dono per essere salvati per l’eternità? Basta se l’uomo lo trasforma in pegno, impegno, volontà, forza, grazia in vista dell’eternità. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Il Signore elargirà il suo bene e la nostra terra produrrà il suo frutto. (Sal 85,13)

Dio e l’uomo, insieme, in comunione, producono il frutto della vera salvezza. Dio e Maria: nasce il Redentore del mondo. Gesù e gli Apostoli: viene dato lo Spirito Santo. La grazia e il cristiano: vengono prodotti frutti di vita eterna. L’uomo mai potrà sottrarre la sua collaborazione nella fede, speranza e carità. 
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
La partecipazione a questo sacramento, che a noi pellegrini sulla terra rivela il senso cristiano della vita, ci sostenga, Signore, nel nostro cammino e ci guidi ai beni eterni.

Tutti i sacramenti sono dati perché l’uomo possa raggiungere il regno eterno di Dio. Perché il sacramento produca ciò che significa ha bisogno della collaborazione attiva e responsabile dell’uomo. La Chiesa chiede la grazia di una buona fruttificazione. Il cristiano deve fare sua la preghiera della Chiesa. 
II DOMENICA DI AVVENTO - ANNO B

DOMENICA 10 DICEMBRE 2017
ANTIFONA
Popolo di Sion, il Signore verrà a salvare i popoli e farà sentire la sua voce potente per la gioia del vostro cuore (cfr. Is 30,19.30).
La salvezza è grazia del Signore. È lui che verrà a salvare i popoli. È Lui che farà sentire la sua voce potente per la gioia del cuore. Il Signore salva, chiamando, offrendo, donando. L’uomo entra nella salvezza ascoltando, ricevendo.
COLLETTA
Dio grande e misericordioso, fa' che il nostro impegno nel mondo non ci ostacoli nel cammino verso il tuo Figlio, ma la sapienza che viene dal cielo ci guidi alla comunione con il Cristo, nostro Salvatore. 
Dobbiamo sempre distinguere salvezza offerta, salvezza accolta, salvezza portata a compimento, salvezza eterna. Il Signore ci dona la sua salvezza perché essa si trasformi, diventi salvezza eterna. Ogni uomo deve lasciarsi illuminare dalla saggezza di Dio perché trasformi la salvezza ricevuta in salvezza eterna. 

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 40,1-5.9-11). 
"Consolate, consolate il mio popolo - dice il vostro Dio -. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati". 
Il popolo del Signore è nella dura e pesante schiavitù di Babilonia. La liberazione è per sola grazia del suo Dio e Signore. Dio ha deciso che la colpa dell’uomo possa ritenersi scontata. Il popolo può ritornare in Gerusalemme. Il profeta è voce di Dio che annunzia un futuro nuovo nella libertà e non più nella schiavitù.  
Una voce grida: "Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata. 
Ma basta la volontà di Dio perché la salvezza si compia? È sufficiente la liberazione decisa perché la liberazione sia anche un frutto goduto? Perché da Babilonia si giunga a Gerusalemme occorre una via bene appianata. Questa via è una Persona: Cristo Gesù, purissimo dono di Dio agli uomini. 
Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la bocca del Signore ha parlato". 
La gloria del Signore è l’uomo nuovo in Cristo Gesù. È l’uomo liberato da ogni schiavitù di vizio e di peccato. È l’uomo rivestito, per lo Spirito Santo, nella sua nuova natura di verità. L’uomo vedrà questa gloria del Signore e sa che è possibile che anche la sua natura diventi nuova. Visione necessaria sempre!
Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: "Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. 
Il Signore che viene con potenza in Babilonia, ha deciso di venire in umiltà, nella carne, rivestito di grande piccolezza. Viene in un bambino. Sono queste le vie straordinarie di Dio. Dal Faraone è andato con tutta la sua onnipotenza. In Babilonia è andato nello Spirito invisibile. Ora viene nella fragilità della carne.
Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri".

Non basta l’opera del Pastore perché sia gli agnellini vengano portati sul petto e le pecore madri vengano condotte con dolcezza. Occorre che gli uni e le altre si lascino condurre del Signore. Dio si dona in Cristo. Cristo va accolto dall’uomo. Come Cristo dovrà essere accolto? Con la fede in ogni sua Parola. 
SALMO RESPONSORIALE (Sal 84). 
Mostraci, Signore, la tua misericordia e donaci la tua salvezza.

La misericordia di Dio è Cristo Crocifisso. La salvezza di Dio è in Cristo Crocifisso. Si accoglie Cristo, si diviene una cosa sola con Lui, si è partecipi della misericordia e della salvezza del nostro Dio. Si rifiuta Cristo Crocifisso, si rifiuta la misericordia e la salvezza del nostro Dio. Tutto è in Cristo e per Lui. 
Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore: egli annuncia la pace per il suo popolo, per i suoi fedeli. Sì, la sua salvezza è vicina a chi lo teme, perché la sua gloria abiti la nostra terra. 
Il Signore verrà e offrirà ad ogni uomo la sua salvezza, la sua redenzione. Ma chi accoglierà questo grande Dono di Dio? Solo quanti lo temono. Chi teme il Signore? Solo chi crede che ogni Parola di Dio è provata con il fuoco ed è quindi Parola di purissima verità. Senza la fede nella Parola, Cristo non è accolto. 
Amore e verità s'incontreranno, giustizia e pace si baceranno. Verità germoglierà dalla terra e giustizia si affaccerà dal cielo. 
L’amore mai potrà esistere senza la verità. Mai la pace potrà regnare senza la giustizia. Mai il Cielo potrà produrre senza la terra. Insieme amore e verità, giustizia e pace, Cielo e terra, Dio e l’uomo. Dio dona l’uomo accoglie. Dio parla l’uomo crede. Cristo è dato. Solo se l’uomo lo accoglie, vi sarà per lui salvezza. 
Certo, il Signore donerà il suo bene e la nostra terra darà il suo frutto; giustizia camminerà davanti a lui: i suoi passi tracceranno il cammino. 
Oggi regna nei cuore dei cristiani una eresia o falsità che è distruttrice di tutta la verità rivelata. Il cristiano si è svuotato di ogni responsabilità in ogni campo. Sta precipitando nel grande peccato della fatalità o della predestinazione svuotata anch’essa di ogni verità. Dio e l’uomo, Cielo e terra, insieme, in comunione. 
SECONDA LETTURA – Dalla seconda lettera di san Pietro apostolo (2Pt 3,8-14). 
Una cosa non dovete perdere di vista, carissimi: davanti al Signore un solo giorno è come mille anni e mille anni come un solo giorno. Il Signore non ritarda nel compiere la sua promessa, anche se alcuni parlano di lentezza. 
Quando il Signore dice una parola, sempre la compie. Le modalità e i tempi non sono però soggetti alla scienza, sapienza, conoscenza, volontà dell’uomo. Nella sua Sapienza Eterna il Signore sa qual è la via migliore e quale il tempo buono perché possa dare compimento a quanto promesso.  
Egli invece è magnanimo con voi, perché non vuole che alcuno si perda, ma che tutti abbiano modo di pentirsi. 
Ora San Pietro, nello Spirito Santo, dona una ragione che muove il Signore a ritardare il compimento la sua promessa. Lui non vuole che alcuno si perda. E per questo concede a tutti il tempo necessario perché ci si possa convertire. La salvezza eterna e universale governa ogni agire del Signore nella storia. 
Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli spariranno in un grande boato, gli elementi, consumati dal calore, si dissolveranno e la terra, con tutte le sue opere, sarà distrutta. Dato che tutte queste cose dovranno finire in questo modo, quale deve essere la vostra vita nella santità della condotta e nelle preghiere, mentre aspettate e affrettate la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli in fiamme si dissolveranno e gli elementi incendiati fonderanno! Noi infatti, secondo la sua promessa, aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali abita la giustizia. 
Anche se il Signore ritarda la creazione dei cieli nuovi e della terra nuova, questo non significa che viene ritardata la nostra morte. Questa può venire in ogni istante. Nessuno conosce la sua ora. Sapendo questo, ognuno deve impegnare ogni grazia soprannaturale per formarsi una vita santa, lontano da ogni peccato. 
Perciò, carissimi, nell'attesa di questi eventi, fate di tutto perché Dio vi trovi in pace, senza colpa e senza macchia.

Ecco l’esortazione di Pietro. Sapendo che queste cose e cioè che di certo il Signore verrà, ognuno deve porre ogni impegno perché quando il Signore verrà, lo trovi nella pace, senza colpa, senza macchia. Con una vita impura non si entra nei cieli santi. Il cielo è luce e chi vuole entrare in esso dovrà rivestirsi di luce. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Ogni uomo vedrà la salvezza! (Lc 3,4.6) Alleluia.

Come si prepara la via del Signore? Come si raddrizzano i suoi sentieri? Le modalità sono state tutte stabilite da Dio. Mai dovrà essere l’uomo è stabilirle o a definirle. La via è una sola: la Parola in ogni sua forma: sia come Comandamento, sia come invito, sia come profezia. La Parola è tutto. 
VANGELO – Dal Vangelo secondo Marco (Mc 1,1-8) 
Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. Come sta scritto nel profeta Isaia: "Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli preparerà la tua via. Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri". 
Ogni uomo è chiamato per andare incontro a Gesù, Cristo, Messia, Figlio di Dio. Cristo va annunziato, predicato, fatto conoscere al mondo. Il giorno della sua venuta nella carne, è stato Giovanni il Battista che ha preparato i cuore perché fosse accolto. Ora è la Chiesa in ogni suo figlio secondo il proprio ministero. 

Vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. 
Il battesimo di Giovanni era di penitenza. Si accorreva a lui, si confessavano i propri peccati. Ci si lavava nel Giordano, come segno esteriore della purificazione interiore. Un cuore purificato, lavato dal peccato è pronto per accogliere l’annunzio di Cristo e della sua salvezza. 
E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. 
Giovanni è riconosciuto come vero profeta del Signore. Egli è in tutto presentato nelle vesti di Elia: vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi. È uomo di deserto. Si nutre come persona che vive nel deserto. Anche ogni discepolo di Gesù deve essere riconosciuto come suo vero discepolo. 
E proclamava: "Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo".

Ecco la testimonianza di Giovanni su Gesù: Differenza eterna e divina tra la sua natura e quella del Messia. Il Messia è Dio. Lui è uomo. Differenza infinita nelle due missioni. Gesù battezzerà in Spirito Santo. Lui battezza solo con acqua. Onestà vuole che ogni uomo faccia la differenza tra lui e Cristo. 
PREGHIERA SULLE OFFERTE
Ti siano gradite, Signore, le nostre umili offerte e preghiere; all'estrema povertà dei nostri meriti supplisca l'aiuto della tua misericordia. 
L’uomo è piccolo, misero senza meriti dinanzi a Dio. La Chiesa chiede al Signore che l’aiuto della sua misericordia supplisca alla nostra miseria e pochezza. Ma il supplire non è sostituzione, ma aggiunta. L’uomo deve mettere tutto ciò che è nelle sue possibilità naturali e soprannaturali. Il resto lo farà il Signore. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Gerusalemme, sorgi e sta’ in alto: e contempla la gioia che a te viene dal tuo Dio. (Bar 5,5; 4,36)

In Gerusalemme è la Chiesa che è invitata a sorgere e a stare in alto. Nella Chiesa è ogni suo figlio che è invitato a sorgere e a stare in alto. Essi devono contemplare la gioia che viene ad essi dal loro Dio. Qual è questa gioia? È la gioia del dono del Salvatore, Redentore, Datore di ogni grazia e verità. 
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
O Dio, che in questo sacramento ci hai nutriti con il pane della vita, insegnaci a valutare con sapienza i beni della terra, nella continua ricerca dei beni del cielo.

La salvezza dell’uomo è quella eterna. Tutto ciò che il Signore dona nel tempo è grazia che deve condurci alla salvezza eterna. L’Eucaristia ci immerge nella grazia e nella verità di Cristo. Occorre una ulteriore grazia: tutta la sapienza dello Spirito Santo per poter trasformare i beni di questo mondo in via verso il Cielo. 
III DOMENICA DI AVVENTO - ANNO B

DOMENICA 17 DICEMBRE 2017
ANTIFONA
Rallegratevi sempre nel Signore: ve lo ripeto, rallegratevi, il Signore è vicino. (Fil 4,4.5) 

Il Signore non è vicino perché ormai sta per venire nell’umiltà della nostra carne. È vicino perché è nel cuore di quanti lo temono e osservano la sua Parola. Quando il Signore è nel cuore, sempre ci si deve rallegrare. Il nostro Dio è il Dio della gioia, non della tristezza. Lui è il Dio Creatore della vera speranza.
COLLETTA
Guarda, o Padre, il tuo popolo, che attende con fede il Natale del Signore, e fa' che giunga a celebrare con rinnovata esultanza il grande mistero della salvezza.

Si può celebrare il Natale del Signore con mente vecchia, cuore stanco, pensieri logori, anima spenta, volontà accidiosa, desiderio orientato al vizio. Spesso la nostra vita scorre su questi binari. Al Signore la Chiesa chiede per i suoi figli una rinnovata esultanza. L’esultanza è la gioia per la verità ritrovata in noi. 
PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 61,1-2.10-11). 
Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l'unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l'anno di grazia del Signore. 
Perché il Messia è mandato sulla nostra terra e come è mandato? Egli è mandato pieno, colmo, traboccante di Spirito Santo. Viene per dare lo Spirito senza misura. È lo Spirito che deve creare l’uomo nuovo. Creandolo nuovo, lo libera da tutte le miserie che sono il frutto del peccato nelle sue membra.
Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. 
Questa esultanza di Cristo Gesù che viene per riversare lo Spirito Santo senza misura su ogni cuore – è lo Spirito di Dio la veste e il mantello della sua giustizia ed è sempre lo Spirito Santo il suo diadema di verità e bellezza – deve essere l’esultanza di ogni suo discepolo. È lo Spirito l’esultanza del cristiano. 

Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti.

Come il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti? Riversando nei cuori per mezzo del cuore del suo Messia lo Spirito Santo, il Creatore dell’uomo nuovo. Come Cristo Gesù versa lo Spirito Santo dal suo cuore, così anche ogni suo discepolo deve versare lo Spirito Santo nel mondo.
SALMO RESPONSORIALE (Lc 1,46-50.53-54)
La mia anima esulta nel mio Dio. 

L’esultanza della Vergine Maria è l’esultanza di un cuore tutto pieno di Spirito Santo. Chi non è pieno di Spirito Santo, mai potrà esultare. Non vede né la propria verità, né la verità del suo Dio, dal quale è ogni verità. Maria nello Spirito vede l’opera di Dio in lei e per questo esulta e gioisce. 

L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
Ecco la vera opera dello Spirito Santo versato dal cuore di Cristo, dal cuore del corpo di Cristo, dal cuore di ogni singolo discepolo in altri cuori: la perfetta visione di ciò che si è dinanzi a Dio e al mondo, al presente e al futuro. Maria si vede opera di Dio. Si vede anche esaltata da Dio al di sopra di ogni creatura.
Grandi cose ha fatto per me l'Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. 
Perché si ha una visione totalmente falsa di Dio, della Chiesa, della grazia, del Vangelo, di ogni altra realtà che viene da Lui, sia nell’ordine soprannaturale che naturale? Perché si è vuoti di Spirito Santo e la carne produce pensieri di carne, che sono falsità e stoltezza. La carne solo lo Spirito la può contrastare. 
Ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia. 
La Madre di Dio nello Spirito Santo possiede occhi divini e tutto vede con questi occhi che sono gli stessi di Dio. Noi, privi di Spirito Santo, a causa del peccato che governa la nostra vita, abbiamo occhi di carne e secondo la carne vediamo, pensiamo, giudichiamo, valutiamo ogni cosa, compreso lo steso nostro Dio. 
SECONDA LETTURA – Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Tessalonicesi (1Ts 5,16-24)
Fratelli, siate sempre lieti, pregate ininterrottamente, in ogni cosa rendete grazie: questa infatti è volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi. Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie. 
Paolo tratteggia in poche linee una perfetta figura del discepolo di Gesù: Uomo lieto. Uomo che prega. Uomo che rende grazie. Uomo che non spegne lo Spirito. Uomo che non disprezza le profezie. Uomo che cammina preso per mano e condotto dallo Spirito Santo. Tutto è dalla volontà del cristiano.
Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono. Astenetevi da ogni specie di male. Il Dio della pace vi santifichi interamente, e tutta la vostra persona, spirito, anima e corpo, si conservi irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo. Degno di fede è colui che vi chiama: egli farà tutto questo!

Ecco ancora chi è il cristiano: Uomo dal perfetto discernimento. Uomo che tiene solo ciò che è buono. Uomo che si astiene da ogni specie di male. Uomo che conserva anima, spirito e corpo irreprensibili per il giorno della venuta del Signore. Uomo che crede in ogni Parola del suo Dio. Dio è degno di ogni fede. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Lo Spirito del Signore Dio è sopra di me, mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annunzio (Is 61,1 /cit. in Lc 4,14). Alleluia.

Gesù, nel Vangelo secondo Luca, applica a sé la profezia di Isaia: “Lo Spirito del Signore è sopra di me, mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annunzio”. Qual è il lieto annunzio? Che è finita la loro miseria e povertà spirituale. Lui è venuto per riversare su ogni uomo senza alcuna misura tutta la potenza dello Spirito. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 1,6-8.19-28) 
Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. 
Giovanni non era la luce, non era cioè il Messia del Signore. Lui è invece il testimone del Messia di Dio. Lui è mandato a preparare i cuori, perché per mezzo del suo annunzio profetico, ogni uomo si aprisse all’accoglienza del loro Salvatore e Redentore. I Giudei pensano invece che sia Lui il Messia di Dio. 
Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: "Tu, chi sei?". Egli confessò e non negò. Confessò: "Io non sono il Cristo". Allora gli chiesero: "Chi sei, dunque? Sei tu Elia?". "Non lo sono", disse. "Sei tu il profeta?". "No", rispose. 
Giovanni non permette che si cada in questa confusione, che sarebbe gravissimo errore che priverebbe l’uomo della vera salvezza. Dichiara pubblicamente che lui non è né il Cristo, né Elia, né il profeta. Questa onestà obbliga ogni uomo dinanzi a Cristo. Chi non è Messia deve dirlo apertamente. 
Gli dissero allora: "Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?". 
Chi è allora Giovanni. Cosa dice di se stesso. Tu non sei, gli dicono i sacerdoti e i leviti, tuttavia sei qualcuno. La gente viene da te. Come ti presenti? Come ti annunzi? Ognuno è obbligato a sapere chi è, non perché si è fatto, ma perché Dio lo ha fatto. Oggi siamo governati dalla confusione della non conoscenza. 
Rispose: "Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia". 
Giovanni dice di sé che lui è soltanto voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore. Perché la via va resa diritta? Perché il Signore sta per venire. La predicazione di Giovanni rivela che il Signore è già alle porte e va accolto secondo verità e giustizia. Va accolto nella conversione del cuore. 

Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: "Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?". 
La risposta per i sacerdoti e i leviti ancora non è sufficiente. Vogliono sapere perché lui battezzi nell’acqua, pur non essendo nessuno tra quelli che il popolo attende sul fondamento delle antiche profezie. Anche in questo caso la risposta di Giovanni è immediata, annunziata con somma chiarezza.
Giovanni rispose loro: "Io battezzo nell'acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo". Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

È vero. Lui battezza. Ma il suo è solo un battesimo di acqua. Chi essi cercano è già in mezzo a loro. Essi però non lo conoscono. Lui, il Messia, viene subito dopo. Dinanzi a Colui che viene Giovanni si sente così piccolo da non essere degno di sciogliere il laccio del sandalo. Umiltà per differenza di natura.
Oggi nel mondo si sta creando ad arte e spesso anche servendosi di una scienza gravemente ammalata di falsità, la confusione su Dio, su Cristo Gesù, sullo Spirito Santo, sulla Chiesa, sulla grazia, su ogni altra realtà soprannaturale. La confusione è generatrice solo di idolatria e di immoralità.
Ogni cristiano, dovendo preparare la via a Cristo Signore, il solo Salvatore e Redentore dell’uomo, perché il solo che dona lo Spirito Santo senza misura, è obbligato a fare ogni differenza. Potrà farla se è nello Spirito del Signore. Se è privo di Lui, perché è nel peccato, sarà uomo dalla grande confusione.  

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Sempre si rinnovi, Signore, l'offerta di questo sacrificio, che attua il santo mistero da te istituito, e con la sua divina potenza renda efficace in noi l'opera della salvezza. 

Siamo stati salvati in Cristo Gesù. Questa salvezza dovrà essere resa sempre efficace in noi e lo sarà se produrrà il frutto della vita eterna dopo la nostra morte. Come rendere efficace la salvezza già ricevuta? Attraverso il sacramento dell’Eucaristia. Come l’Eucaristia anche la sua efficacia è dono del Padre. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Dite agli sfiduciati: Coraggio, non abbiate timore: ecco, il nostro Dio viene a salvarci (Is 35,4).
Lo sfiduciato di cuore è colui che ha perso il Signore a causa del suo peccato. A quest’uomo si deve gridare che la salvezza per lui è sempre possibile. Dio viene per la sua salvezza. È Dio che vuole che l’uomo si salvi. È sempre il Signore che precede l’uomo nei suoi desideri. Anche il cristiano è chiamato a precedere. 
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
O Dio, nostro Padre, la forza di questo sacramento ci liberi dal peccato e ci prepari alle feste ormai vicine. 
Dal peccato mortale sappiamo che è il sacramento della penitenza che dovrà liberaci. Da quale peccato dovrà invece mondarci il sacramento dell’Eucaristia? Essa ci dovrà liberare dal peccato dell’accidia spirituale, dai vizi che sono nel nostro corpo, dai pensieri verso il male che soffocano la nostra mente.
IV DOMENICA DI AVVENTO - ANNO B

DOMENICA 24 DICEMBRE 2017
ANTIFONA

Stillate dall’alto, o cieli, la vostra rugiada e dalle nubi scenda a noi il Giusto; si apra la terra e germogli il Salvatore. 
Il dono di Dio sempre discende dal cielo. Perché esso fruttifichi ha bisogno della terra. Il Verbo discende per farsi carne. Necessita di un seno verginale che lo accolga. Dio “mette” il Figlio. La Vergine Maria “mette” il suo seno, lo Spirito Santo “mette” la sua onnipotenza e nasce sulla terra il Dio Incarnato. 
Questa è Legge Eterna. Dio mette se stesso, Cristo Gesù, lo Spirito Santo, la grazia, il Vangelo, se non vi è il “seno del cuore” dell’uomo che accoglie Dio, nessun frutto di vita eterna sarà prodotto sulla nostra terra. Il “seno” dell’uomo, il suo cuore, è necessario perché il Cielo diventi “carne” in noi, per noi.

COLLETTA 

Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre; tu, che nell’annunzio dell’Angelo ci hai rivelato l’incarnazione del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce guidaci alla gloria della risurrezione. 

Dio non solo deve infondere in noi la sua grazia, per la passione e la croce del Figlio suo, deve anche guidarci alla gloria della risurrezione. Dio tutto può fare scendere dal cielo. Se però l’uomo non mette il suo cuore, consegnandolo tutto a Dio come ha fatto la Vergine Maria, nulla si compie. Il cuore va dato. 
PRIMA LETTURA - Dal secondo libro di Samuele (2Sam 7,1-5.8-12.14.16)
Il re Davide, quando si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato riposo da tutti i suoi nemici all'intorno, disse al profeta Natan: "Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l'arca di Dio sta sotto i teli di una tenda". Natan rispose al re: "Va', fa' quanto hai in cuor tuo, perché il Signore è con te".

Davide ha un nobile pensiero. Lui abita in una casa di cedro, mentre l’arca del Signore è in una umile tende. Manifesta al profeta Natan il desiderio di costruire al suo Signore una casa degna di Lui. Il profeta ascolta e poi conferma che il pensiero di Davide è buono. Può procedere alla sua realizzazione.
Ma quella stessa notte fu rivolta a Natan questa parola del Signore: "Va' e di' al mio servo Davide: "Così dice il Signore: Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa.

Nella notte il Signore rivolge al suo profeta una parola per Davide. Chi è Davide? È persona interamente fatta dal suo Signore. Se lui oggi è qualcuno sulla terra è per opera del suo Dio. Il Signore continuerà a fare Lui Davide. Sarà Lui che farà al re una casa. Davide dovrà essere sempre opera dalla mani del suo Duo.
Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio.

Ecco la casa che il Signore costruisce a Davide. Il suo regno sarà dato in modo stabile ad un suo discendente. Anche la relazione sarà nuova. Dio sarà per lui padre ed il re sarà per il Signore figlio. Regno eterno, per sempre, in una relazione da Padre a figlio e da figlio a Padre. Sono parole cariche di mistero.

La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a me, il tuo trono sarà reso stabile per sempre"".

La promessa fatta da Dio a Davide sarà per circa mille anni sempre aggiornata e approfondita dalle successive profezie. Esse sono numerosissime. Messe insieme ci fanno intravede un mistero altissimo. Solo il loro compimento in Cisto svela in modo pieno le verità in esse contenute. Cristo è la luce delle profezie.
Senza Cristo Gesù, tutte le profezie sono ermeticamente chiuse e nessun mistero sarà mai svelato da esse. Senza Cristo e il suo mistero divino ed umano, mai potranno svelare il loro contenuto. Anche perché spesso sono lette separate le une dalle altre. Mentre tutte insieme sono il mistero di Cristo Gesù.

SALMO RESPONSORIALE (Sal 88)
Canterò per sempre l'amore del Signore.

L’Amore del Signore è Cristo Gesù. È in Cristo, con Cristo, per Cristo, che il Signore ha stabilito dall’eternità di amare ogni uomo. La Chiesa deve gridare questo mistero eterno. Lo deve cantare non nei suoi templi o nelle sue assemblee, ma in tutte le piazze e i crocicchi di questo mondo. 
Canterò in eterno l'amore del Signore, di generazione in generazione farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà, perché ho detto: "È un amore edificato per sempre; nel cielo rendi stabile la tua fedeltà".

È Cristo Gesù la fedeltà di Dio. Cristo va cantato, annunziato, proclamato, gridato. Se Cristo è la fedeltà dell’amore di Dio, dovrà essere anche la fedeltà dell’amore della Chiesa. Se Dio non ama se non per Cristo, in Cristo, con Cristo, potrà la Chiesa amare senza Cristo, nascondendo Cristo alle genti?
"Ho stretto un'alleanza con il mio eletto, ho giurato a Davide, mio servo. Stabilirò per sempre la tua discendenza, di generazione in generazione edificherò il tuo trono".

Se Dio ha giurato con Davide un’alleanza di dare a Davide una discendenza eterna e questa discendenza eterna è stata consegnata alla Chiesa, può la Chiesa vanificare il progetto di salvezza di Dio, il suo giuramento, la sua promessa, omettendo di cantare Cristo dinanzi ad ogni uomo?
"Egli mi invocherà: "Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia salvezza". Gli conserverò sempre il mio amore, la mia alleanza gli sarà fedele".

Se Cristo Gesù sempre riconoscerà Dio come suo Padre, può la Chiesa che è corpo di Cristo, riconoscere come vero un altro Dio che non sia il Padre del nostro Signore Gesù Cristo? O la Chiesa confessa che solo il Dio di Gesù Cristo è il suo Dio, o la sua missione non solo è vana, è distruttrice dell’opera di Dio.
SECONDA LETTURA – Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani (Rm 16,25-27)
Fratelli, a colui che ha il potere di confermarvi nel mio vangelo, che annuncia Gesù Cristo, secondo la rivelazione del mistero, avvolto nel silenzio per secoli eterni, ma ora manifestato mediante le scritture dei Profeti, 
Solo Dio ha il potere di confermare i cuori nel Vangelo di Paolo, che annunzia Cristo Gesù secondo la rivelazione del mistero. Esso è mistero eterno, rivelato mediante le scritture dei Profeti. Non c’è Vangelo se non è la predicazione e l’annunzio di Cristo Gesù. Il Vangelo è rivelazione di Gesù e invito a Gesù.

per ordine dell'eterno Dio, annunciato a tutte le genti perché giungano all'obbedienza della fede, a Dio, che solo è sapiente, per mezzo di Gesù Cristo, la gloria nei secoli. Amen.

Non solo il mistero viene da Dio, esso va anche annunziato per ordine dell’eterno Dio. A chi va annunziato? A tutte le genti? Perché va annunziato? Per tutte le genti obbediscano alla fede. Cosa è la fede? Credere nel Cristo Salvezza del Padre. A Dio che ci ha dato Cristo va ogni gloria e ogni benedizione. 
CANTO AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola (Lc 1,38). Alleluia.

Dio ha bisogno di un seno purissimo nel quale fare incarnare il suo Figlio Eterno. Lo chiede alla Vergine Maria. Essa ascolta le parole dell’Angelo e subito dona la sua risposta: “Ecco la serva del Signore, avvenga per me secondo la tua parola”. Il seno è ora disponibile e pronto. Il Verbo di Dio si può fare carne.
VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,26-38). 
In quel tempo, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: "Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te".

Il Signore ha creato Maria piena di grazia. Abita in Lei. La custodisce in una santità altissima. Non può però servirsi del suo seno verginale senza il suo permesso. È questa la grandezza del nostro Dio: tratta l’uomo sempre da uomo. Per avere il suo cuore, glielo chiede. Dio viene per chiedere il corpo di Maria.
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine".

Maria sa che gli Angeli sono portatori di un messaggio celeste. Rimane turbata perché il messaggio ancora non le è stato rivelato. L’Angelo la rassicura e subito gli dice il motivo della sua venuta. Lei è stata scelta per essere la Madre del Messia del Signore. In Lei si deve compiere la promessa fatta da Dio a Davide.

Allora Maria disse all'angelo: "Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?".
Maria ascolta le parole e sa che per essere madre occorre un uomo. Ma lei non conosce uomo. Non è sposata. Cosa dovrà fare perché la volontà di Dio si compia in Lei? Maria è sommamente saggia. Lei sa che sempre Dio manifesta anche come le cose vanno fatte. Le modalità sono tutte da Dio, non dall’uomo.

Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio".

L’Angelo le manifesta che Lei non dovrà fare nulla. Tutto opererà in Lei lo Spirito Santo. Da Lei nascerà il Figlio di Dio. Nascerà il Santo, cioè il Messia del Signore. Le viene dato un segno della verità di ogni parola da Lei ascoltata. Sua cugina sta attendendo un figlio e lei era sterile. Nulla è impossibile a Dio.
Allora Maria disse: "Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola". E l'angelo si allontanò da lei.

La disponibilità della Vergine Maria è istantanea. Dio può fare di lei tutto ciò che vuole. Questa stessa disponibilità oggi è chiesta alla Chiesa. Anche del suo seno purissimo Dio ha bisogno per far nascere Gesù nei cuori. Una chiesa dal seno impuro, mai potrà rispondere a Dio. Il cuore impuro è sordo a Dio in ogni cosa. 
PREGHIERA SULLE OFFERTE

Accogli, o Padre, i doni che presentiamo all’altare e consacrali con la potenza del tuo Spirito, che santificò il grembo della Vergine Maria.

Come per l’onnipotenza dello Spirito Santo la carne di Maria divenne carne di Dio, così sempre per la stessa onnipotenza dello Spirito Santo i doni che la Chiesa presenta all’altare, vengono trasformati in corpo e sangue del Figlio di Dio. Maria ha dato a Dio il suo corpo. La Chiesa dono a Dio le sue mani. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE 

Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me secondo la tua parola.

La disponibilità di Maria deve essere disponibilità della Chiesa e di ogni suo figlio. Tutto nella Chiesa deve avvenire secondo la Parola di Cristo Signore. Ogni sostituzione anche di una sola parola, impedisce a Dio che la sua opera di salvezza si compia. Tutto avviene secondo la sua parola. È verità eterna. 
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che ci hai dato il pegno della vita eterna, ascolta la nostra preghiera: quanto più si avvicina il giorno della nostra salvezza, tanto più cresca il nostro fervore, per celebrare degnamente il Natale del tuo Figlio.  

Se Dio ci ha dato Cristo Gesù come pegno di vita eterna, potrà Lui negarci un qualsiasi altro dono? A Lui la Chiesa chiede che faccia crescere il nostro fervore per accogliere degnamento il Cristo che viene. Sarebbe veramente triste celebrare il Natale senza Cristo Gesù e senza la vera accoglienza di Lui. 
SANTA FAMIGLIA DI 
GESÙ, MARIA E GIUSEPPE 

DOMENICA 31 DICEMBRE 2017
ANTIFONA
I pastori si avviarono in fretta e trovarono Maria e Giuseppe, e il Bambino deposto nella mangiatoia. (Lc 2,16)

Mai una sola Parola del Signore è rimasta incompiuta o si è dimostrata falsa. Non lo è stato in passato, non lo è al presente, non lo sarà per il futuro. Oggi purtroppo abbiamo perso questa fede nella Parola del Signore. Abbiamo sostituito la divina Parola con le nostre misere vane stolte parole umane. 
COLLETTA
O Dio, nostro Padre, che nella santa Famiglia ci hai dato un vero modello di vita, fa' che nelle nostre famiglie fioriscano le stesse virtù e lo stesso amore, perché, riuniti insieme nella tua casa, possiamo godere la gioia senza fine.

Il modello è necessario alla verità da realizzare come la stessa verità. Modello e verità sono una cosa sola. Ogni uomo ha come modello Dio, il Creatore e il Signore. Ogni cristiano ha come modello Cristo crocifisso. Le famiglie hanno come modello la famiglia di Nazaret, la famiglia di Gesù, Maria, Giuseppe.

Qual è la caratteristica di questa Famiglia? Essa nasce dalla fede. Vive di obbedienza e di ascolto. Ama compiendo la volontà di Dio in ogni cosa. È sempre da Dio, dalla sua Parola. Gesù, Maria, Giuseppe fanno sempre e solo la volontà di Dio. Gesù fa la volontà di Dio sulla Croce, Maria ai suoi piedi.

PRIMA LETTURA – Dal libro della Genesi (Gen 15,1-6; 21,1-13). 
In quei giorni, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: "Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande". 
Dio si rivela ad Abramo e rinnova la sua promessa: “Non temere, Abram. Io sarò il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande”. Le parole del Signore sono stupendamente belle. La realtà è assai diversa. C’è “discrepanza” tra la storia e la promessa. È la stessa discrepanza che regna tra la croce e la risurrezione. 

Rispose Abram: "Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l'erede della mia casa è Elièzer di Damasco". Soggiunse Abram: "Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede". 
Abramo manifesta qual è la sua reale condizione. Attualmente cosa gli potrà dare il Signore? Lui è senza figli ed erede della sua casa sarà un suo servo. Questa è la croce che Abramo sta vivendo. Da questa croce vi potrà nascere la vita? Il futuro non è mai il frutto della storia. Esso è sempre creato per noi da Dio.
Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: "Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede". Poi lo condusse fuori e gli disse: "Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle" e soggiunse: "Tale sarà la tua discendenza". 
Il Signore rassicura Abram. Eliezer non sarà il suo erede. Suo erede sarà uno che nascerà da lui. Per attestare la verità della sua promessa il Signore invita Abram a guardare il cielo e a contare, se vi riesce, le stelle poste in alto. Così numerosa sarà la sua discendenza. Questa promessa solo Dio la può creare. 

Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. Il Signore visitò Sara, come aveva detto, e fece a Sara come aveva promesso. Sara concepì e partorì ad Abramo un figlio nella vecchiaia, nel tempo che Dio aveva fissato. Abramo chiamò Isacco il figlio che gli era nato, che Sara gli aveva partorito.

Abram ha creduto al Signore e il Signore glielo ha accreditato come giustizia. Cosa ci vuole insegnare il testo sacro con queste parole? Nella fede l’uomo accoglie la Parola di Dio come la sola parola sulla quale costruisce la sua vita. Questa accoglienza obbliga il Signore a dare quanto promesso per giustizia.

Dio, nella fede dell’uomo, è obbligato a rispettare il contratto, il patto stipulato con l’uomo. Se non lo rispettasse sarebbe ingiusto. Lo deve rispettare sia nella parte positiva che negativa. Chi crede ha diritto al regno eterno. Il Signore deve darlo per giustizia. A chi non crede non lo deve dare per giustizia. 

SALMO RESPONSORIALE (Sal 104)
Il Signore è fedele al suo patto.

Questa verità oggi va gridata ai quattro venti per giunga nell’orecchio di ogni uomo. Chi deve gridarla è il discepolo di Gesù. Ma se il discepolo è lui stesso che non crede, come potrà gridarla, se anche la distorce, la modifica, la cambia, la trasforma? Oggi si sta predicando un Dio infedele ad ogni sua Parola.
Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome, proclamate fra i popoli le sue opere. A lui cantate, a lui inneggiate, meditate tutte le sue meraviglie. 
A Dio si deve rendere grazie, il suo nome va invocato e anche proclamato fra i popoli, facendo conoscere le sue opere, che sono tutte opere di fedeltà al suo amore. Se Lui non è più fedele al suo patto, perché la sua Parola nulla più conta per noi, a che serve a Lui cantare, a Lui inneggiare o meditare le sue meraviglie?
Gloriatevi del suo santo nome: gioisca il cuore di chi cerca il Signore. Cercate il Signore e la sua potenza, ricercate sempre il suo volto. 
Che senso ha oggi cercare il Signore, se esso va cercato perché ci doni ogni grazia per vivere nella sua Parola, secondo la sua Parola? Se la Parola non è più via per essere graditi a Lui, a nulla serve cercarlo. La nostra stoltezza è grande. Dichiarando Dio infedele, non fedele, tutto di Lui abbiamo annientato. 

Ricordate le meraviglie che ha compiuto, i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca, voi, stirpe di Abramo, suo servo, figli di Giacobbe, suo eletto. 
Tutti i prodigi di Dio sono di liberazione dal male, dalla schiavitù del peccato, dalla prigionia della stoltezza e dell’insipienza. Se l’uomo può vivere nel peccato, tanto alla fine sarà comunque portato nella gloria del Paradiso, serve a qualcosa ricordare le sue meraviglie? La salvezza è dopo la morte ed è data a tutti.
Si è sempre ricordato della sua alleanza, parola data per mille generazioni, dell'alleanza stabilita con Abramo e del suo giuramento a Isacco. 
Invece Dio è fedele al suo patto, alla sua promessa, ad ogni sua Parola. Se il cristiano credesse nella fedeltà di Dio e la predicasse, molti potrebbero anche convertirsi, ravvedersi, cambiare vita, ritornare nella giustizia e nella verità. La falsa predicazione uccide più che la peste. Un solo falso profeta rovina la terra.
La confusione che regna oggi è proprio sulla fedeltà di Dio al suo patto. Poiché il patto si fonda su una Parola del Signore, se la Parola cade, cade anche il patto. Se la Parola è dichiarata vana, vano è anche il patto. Se la Parola si salta, anche il patto si salta. Oggi la parola dell’uomo ha sostituito quella del Signore. 

SECONDA LETTURA – Dalla lettera agli Ebrei (Eb 11,8.11-12.17-19). 
Fratelli, per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. 
L’uomo vede il presente. Dio crea il futuro. Quando Dio crea il futuro, il suo futuro per l’uomo? Quando l’uomo crede nella Parola del suo Signore. Se l’uomo non crede, rimane nel suo presente e Dio non può creare alcun futuro per lui. Non può perché il futuro di Dio è solo dall’obbedienza alla sua Parola.
Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell'età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare. 
Qual è il futuro che Dio crea per la fede di Abramo? Nella sua discendenza benedirà tutte le nazioni della terra. In più la sua discendenza sarà più numerosa che le stelle del cielo o i granelli della sabbia del mare? Qual è il presente di Abramo? Lui è vecchio e sua moglie è sterile. Dio tutto può creare nella fede. 
Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: "Mediante Isacco avrai una tua discendenza". Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo.

Altra verità che urge gridare. Il futuro promesso rimane sempre promesso, anche se il Signore dovesse dire domani una parola contraria a quella proferita oggi. All’uomo è chiesto di obbedire sempre all’ultima Parola di Dio. Dio però sarà sempre fedele al patto già dato. Ad Abramo gli è chiesto di sacrificare Isacco. 
Questa richiesta annulla la promessa sulla discendenza di Abramo? Umanamente potrebbe sembrare di pieno annullamento della promessa. Ma la sapienza divina è infinitamente oltre la sapienza umana. Dio non agisce dalla nostra sapienza, ma dalla sua. Per questo si può sempre obbedire.

Purtroppo l’uomo vuole travasare nella sua sapienza la sapienza eterna di Dio e i guai che questo travaso provoca sono veramente infiniti. Oggi si è giunti a negare valore di verità a tutta la Parola del Signore. Senza la verità della Parola tutto diviene senza verità: Chiesa, ministeri, sacramenti, grazia, missione. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Molte volte e in diversi modi nei tempi antichi Dio ha parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio (Eb 1,1.2). Alleluia.

Dio parla ad Abramo, Giacobbe, Mosè, Giosuè, Samuele, Davide, i Profeti, tutti i Sapienti dell’Antico testamento. Ultimamente ha parlato per mezzo di Gesù Cristo che ha dato compimento a tutta la Legge e ai Profeti. Ma è finita la Parola del Signore? È finita come rivelazione, continua come Parola di comprensione.
Oggi parla il Signore per mezzo dello Spirito Santo. Ha finito lo Spirito Santo di farci comprendere la Parola di Gesù Signore? Possiamo dire che ha appena iniziato. Per tutta la storia Lui guiderà i discepoli di Cristo a tutta la verità. Lo Spirito non dona una Parola nuova. Ci aiuta a comprendere quella di Gesù. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 2,22-40). 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, [Maria e Giuseppe] portarono il bambino [Gesù] a Gerusalemme per presentarlo al Signore - come è scritto nella legge del Signore: "Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore" - e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. 
Di Dio vi sono due Parole: quella scritta e registrata nelle Scritture Sante e quella che Lui rivolge all’uomo di volta in volta. Maria e Giuseppe sono perfettamente obbedienti all’una e all’altra Parola, sia a quella scritta che a quella proferita oggi e che rivela oggi ad un uomo, ad una donna qual è la sua volontà su di loro. 
Avendo oggi negato ogni valore di verità alla Parola di Dio scritta, si nega anche che Lui possa intervenire nella storia con una Parola attuale, manifestata a questa o a quell’altra persona, per rivelare loro qual è la sua volontà sulla loro vita. Ognuno è obbligato a non cadere in tentazione. Dio ha parlato e parla.

Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d'Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. 
Simeone è giusto e pio, perché fedele ad ogni Parola scritta di Dio, ma anche perché fedele ascoltatore dello Spirito Santo che parla al suo cuore. Lo Spirito Santo che è su di Lui gli annunzia che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Lui ora vive in attesa che la Parola si compia.
Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch'egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: "Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele".
Simeone non conosce il Messia del Signore. Lo Spirito Santo lo conosce e muove Simeone perché si rechi al tempio. È nel tempio di Dio che avviene l’incontro con il Cristo del Signore. La promessa è stata adempiuta. Simeone benedice il suo Signore. Lo benedice e rivela chi è Cristo Signore.
Cristo è la salvezza preparata da Dio davanti a tutti i popoli. Cristo è la luce che deve illuminare Dio, il Signore dell’uomo, rivelandone a tutti i popoli, a tutte le genti la sua verità. Cristo però è anche la gloria del popolo del Signore, che è Israele. Dalla luce di Cristo è la verità di Dio. Cristo è gloria di Dio e d’Israele.
Chi vuole conoscere Dio, lo può conoscere solo attraverso la luce di Cristo. Se Cristo viene oscurato nella sua luce, Dio non è conosciuto. Se Cristo è anche la gloria del popolo del Signore, esso va accolto e adorato anche da loro. Anche loro hanno bisogno della luce di Cristo per conoscere la verità del loro Dio. 

Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: "Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione - e anche a te una spada trafiggerà l'anima -, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori". 
Ma chi è Cristo Gesù nella storia? È colui dinanzi al quale vengono svelati tutti i pensieri dei cuori. Dinanzi a Lui si svela chi ama Dio e chi non lo ama, chi lo cerca e chi non lo cerca, chi vuole la luce e chi la odia. Lui è il vero segno di contraddizione. Chi lo accoglie entra nella vita. Chi lo rifiuta, rimane nella morte.
Simeone svela anche il mistero della Madre di Gesù. Anche Lei sarà coinvolta nel mistero del Figlio. Anche la sua anima sarà trafitta da una spada. Anche Lei sarà segno di contraddizione. Lei nella storia rivelerà chi è vero adoratore di Cristo Gesù e chi invece è un falso suo discepolo. Tutto è dall’accoglienza di Lei. 

Chi accoglie Maria come vero dono di Cristo e la ama come sua vera Madre, è vero discepolo di Gesù. Chi non accoglie Maria nella sua casa, chi non la ama come sua vera Madre, è un falso discepolo e falso adoratore di Cristo Gesù. Maria non si è data come Madre. Ci è stata donata come Madre dal Figlio. 

C'era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. 
La vedovanza consacrata al Signore è opera gradita a Dio. Vedova consacrata a Dio era Giuditta. Di lei il Signore si servì per la salvezza del suo popolo. Anna non salva il suo popolo attraverso opere visibili, ma attraverso il silenzio della sua preghiera e il servizio umile nel tempio del suo Dio e Signore. 
Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. 
Ecco il modo silenzioso, invisibile di servire il Signore: stare sempre alla presenza di Dio allenando il proprio corpo alla preghiera. Il digiuno non è un fine. È un mezzo. È la via per sottomettere il proprio corpo perché mai si sottragga alla perfetta obbedienza al Signore Dio. Via silenziosa, invisibile, efficacissima.
Anna, giunta nel tempio nel momento in cui il bambino veniva offerto al Signore, si mette anche lei a lodare Dio e a parlare di Gesù a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Anna adora bene il Dio invisibile. Sa riconoscere il Dio visibile. Questa verità mai dovrà essere dimenticata.

Gesù dice ai Giudei la stessa cosa. Voi, non conoscete me, Dio visibile, perché non conoscete il Dio invisibile che è il Padre mio. Se voi conosceste il Dio invisibile, di certo conoscereste il Dio visibile che è in me ed agisce per mezzo di me. Dalla conoscenza del Dio invisibile alla conoscenza del Dio visibile.

Quando nella Chiesa non si conosce la Parola udibile di Dio è segno che neanche si conosce la Parola scritta. La conoscenza vera della Parola scritta ci aiuta a conoscere la verità della Parola che si ode. Si conosce secondo verità la Parola scritta, sempre si conoscerà la verità o la falsità di ogni altra parola. 

Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.

Viene ancora una volta ribadito che Maria e Giuseppe tutto hanno compiuto secondo la Legge del Signore. Si torna a Nazaret e il bambino cresce e si fortificava, pieno di sapienza e la grazia di Dio era sopra di Lui. Il bambino con il Padre e lo Spirito Santo nel suo cuore. Crescita perfetta. 
Gesù cresce perché vero uomo. Cresce aumentando ogni giorno le sue capacità umane. Gesù nella sua umanità non è stato sottratto alla legge dell’umanità, che è la crescita, l’apprendimento, la formazione. Maestri di Cristo sono il Padre e lo Spirito Santo che Lui ascolta con immediata e perfetta obbedienza. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Accogli, Signore, questo sacrificio di salvezza, e per intercessione della Vergine Madre e di san Giuseppe, fa' che le nostre famiglie vivano nella tua amicizia e nella tua pace.
Mentre si chiede al Signore che accolga il sacrificio della salvezza, si implora da Lui una grazia: Che faccia che le nostre famiglie vivano nella sua amicizia e nella sua pace. Questa grazia ce la deve concedere per intercessione della Vergine Maria e di San Giuseppe. Questa grazia va chiesta ogni giorno. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Il nostro Dio è apparso sulla terra, e ha dimorato in mezzo a noi (Bar 3,38).
Il Profeta Baruc profeta del Dio vivente consola il suo popolo che è in esilio, annunziando quanto il Signore sta per fare per esso. Sta per liberarlo dalla dura schiavitù. Sta per ricondurlo in Gerusalemme. Dio ritorna ad abitare in mezzo al suo popolo con la sua misericordia, la sua verità, la sua pace.
Differente è l’apparizione di Cristo Gesù e la sua dimora in mezzo a noi. Lui è venuto nella carne. Nella carne ha abitato. Dalla carne ci ha parlato. Con la carne ci ha redento. Con la carne è rimasto nell’Eucaristia. Con la carne nutre i suoi fedeli. Nel suo corpo che è la Chiesa deve abitare ogni redento in Lui.

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Padre misericordioso, che ci hai nutriti alla tua mensa, donaci di seguire gli esempi della santa Famiglia, perché dopo le prove di questa vita siamo associati alla sua gloria in cielo.

Altra grazia che la Chiesa chiede al Signore. A Lui si chiede che ci doni di seguire gli esempi della santa Famiglia, perché dopo le prove di questa vita siamo associati alla sua gloria in cielo. Gli esempi della santa Famiglia sono il perfetto esercizio in ogni virtù. È la virtù vissuta la scala per il Paradiso.
EPIFANIA DEL SIGNORE – SOLENNITÀ 

SABATO 06 GENNAIO 2018
ANTIFONA
È venuto il Signore nostro re: nelle sue mani è il regno, la potenza e la gloria (Cfr. Ml 3,1; 1Cr 19,12).
Cristo Gesù è il Signore. È il nostro Re. Non basta. Non è tutto. È il Re dal Regno Eterno. È il Re nelle cui mani è il regno, la potenza e la gloria. Non basta. Non è tutto. Lui è il Re universale, il Re di ogni uomo. Non basta. Non è tutto. È il Re nel tempo e nell’eternità. Non basta. Non è tutto. È il Giudice dei vivi e dei morti. 
COLLETTA
O Dio, che in questo giorno, con la guida della stella, hai rivelato alle genti il tuo unico Figlio, conduci benigno anche noi, che già ti abbiamo conosciuto per la fede, a contemplare la grandezza della tua gloria.

Oggi il Padre con la guida della stella ha rivelato alle genti il suo unico Figlio. Conoscere Cristo non basta. Non è tutto. Si deve giungere alla contemplazione della grandezza della sua gloria nei cieli eterni. Per questo il Padre deve condurre noi nell’eternità così come ha condotto i Magi a Betlemme. 
PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (IS 60,1-6)
Àlzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te. Poiché, ecco, la tenebra ricopre la terra, nebbia fitta avvolge i popoli; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te. 
Gerusalemme è invitata ad alzarsi, a rivestirsi di luce. La luce di cui dovrà rivestirsi è il Signore. Il Signore viene per brillare su di essa con la sua gloria. Mentre tutti i popoli sono avvolti dalla tenebra e dalla fitta nebbia, Gerusalemme dovrà fare la differenza. Essa è splendente della luce del suo Signore.

Questa stessa verità vale per la Chiesa. Anch’essa deve vestirsi con la luce di Cristo, luce di verità, giustizia, Parola, fedeltà, amore. Anch’essa dovrà fare la differenza con tutti i popoli che non conoscono Cristo Gesù, la luce del mondo. Oggi però sembra che la Chiesa voglia indossare tenebra e nebbia delle genti.
Cammineranno le genti alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio. 
Gerusalemme dovrà rivestirsi della gloria del suo Dio, perché la sua luce dovrà attrarre a sé tutti i popoli e tutti i re della terra. Anzi, Gerusalemme è invitata ad alzare gli occhi. La sua luce sta già facendo accorrere verso di essa tutti i popoli. Anche i suoi figli e le sue figlie stanno accorrendo da lontano.
Questa profezia si compie, deve compiersi per la Chiesa. Essa si riveste di Cristo. I popoli vedranno brillare la luce di Cristo su di essa e verranno per lasciarsi illuminare da essa, lasciandosi anche loro rivestire con la luce di Cristo Signore. Non è la luce che deve farsi tenebra. È la tenebra che deve farsi luce. 

Allora guarderai e sarai raggiante, palpiterà e si dilaterà il tuo cuore, perché l'abbondanza del mare si riverserà su di te, verrà a te la ricchezza delle genti. Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Madian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore.

La luce del Signore che risplende sul volto di Gerusalemme non rende povera la città di Dio, l’arricchisce di ogni dono. I popoli accorreranno ad essa portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore. È una profezia che la Chiesa deve fare interamente sua. È infatti la Chiesa la Nuova Gerusalemme. 
L’Apostolo Matteo applica questa profezia ai Magi che vengono dall’oriente per adorare il nato Re dei Giudei. Essi portano oro, incenso, mirra. La Chiesa dovrà essere riconosciuta da tutti i popolo come la sola “realtà teandrica” esistente sulla terra. Essa è il corpo di Cristo. In essa vive l’Uomo-Dio. 

SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 71) 
Ti adoreranno, Signore, tutti i popoli della terra.

Chi deve essere adorato è il Signore, il Creatore, il Redentore dell’uomo, il Dio dell’universo. Non potrà essere adorato secondo verità se non per Cristo, in Cristo, con Cristo. Dare Cristo ad ogni uomo è obbligo teologico, prima che cristologico o ecclesiologico o morale. Dio va adorato secondo verità. 
Senza questa distinzione necessaria, urgente da operare – per ragioni teologiche non per altro – si corre il rischio di ridurre la Chiesa ad un cabaret. Nella Chiesa si recitano belle liturgie, belle cerimonie, bei canti, belle tradizioni, bei riti, ma senza alcun frutto di salvezza universale. Cristo non viene dato alle genti.

La Chiesa non vive per coltivare se stessa. Sarebbe questa una coltivazione di morte. Essa vive per dare Cristo alle genti e formare con ogni uomo il corpo di Cristo. Questo deve accadere necessariamente perché Dio va adorato, confessato, acclamato, celebrato come il solo vero Dio del cielo e della terra. 

O Dio, affida al re il tuo diritto, al figlio di re la tua giustizia; egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia e i tuoi poveri secondo il diritto. 
A Dio che deve essere adorato da tutti i popoli della terra, si chiede di affidare al re il suo diritto e al figlio del re la sua giustizia. Il re è Cristo Gesù. Lui deve giudicare il suo popolo secondo giustizia e i suoi poveri secondo il diritto. 
Cosa è il diritto e cosa è la giustizia? Il diritto e la giustizia sono la volontà di Dio che deve regnare su tutti i popoli della terra. Dio è il loro Signore e Creatore. Ogni uomo lo dovrà riconoscere come il suo unico vero Dio. Chi dovrà manifestare il diritto e la giustizia di Dio ai popoli è il suo Cristo, il suo Messia.

Oggi questo diritto e questa giustizia deve manifestarli la Chiesa. Se però i figli della Chiesa non confessano essi stessi la verità di Cristo, possono aiutare gli altri a fare una confessione secondo verità? Oggi il vero Dio non è conosciuto perché il vero Cristo è ignorato. L’uomo ha preso il posto di Cristo e di Dio. 

Nei suoi giorni fiorisca il giusto e abbondi la pace, finché non si spenga la luna. E dòmini da mare a mare, dal fiume sino ai confini della terra. 
I giorni di Cristo devono essere giorni di grande fioritura della vera umanità, giorni in cui sulla terra regni la pace. Il Re che viene non è per un solo giorno o pochi anni. Lui dovrà regnare per sempre. Lui è Re senza limiti né di tempo e né di luoghi. È il Re eterno e universale. Il Re di ogni popolo, ogni lingua.
Verità da gridare al mondo vuole che la nostra pace sia Cristo. Non pace che si attinge in Cristo per preghiera e poi si vive senza di Lui. È invece pace che è lo stesso Cristo e si può vivere solo formando con Lui un solo corpo, un solo cuore, una sola vita. Fuori di Cristo non c’è pace, perché la pace è Lui. 

I re di Tarsis e delle isole portino tributi, i re di Saba e di Seba offrano doni. Tutti i re si prostrino a lui, lo servano tutte le genti. 
La profezia lo afferma con chiarezza infinita. Il Re, il Messia non appartiene al popolo di Dio in modo esclusivo. Viene dal popolo di Dio, ma è il re di tutti i popoli e di tutte le genti. Tutti verranno da Lui per adorarlo. Questa verità deve essere il cuore della Chiesa, la sua stessa vita. Il Suo Cristo è il Re dei popoli. 
Ma come il Cristo della Chiesa può divenire il Re di tutti i popoli e tutte le genti? Attraverso il dono che la Chiesa fa, non per un suo gesto di amore, ma per obbedienza ad un comando ricevuto dal suo Signore. Come il Padre ha mandato Cristo, così Cristo ha mandato i suoi discepoli. Missione dal cuore di Cristo.

Questa missione è la vita degli Apostoli. Essi non stati chiamati, costituiti, inviati. Cristo va dato a tutti i popoli, perché il Padre vuole essere adorato da tutti i popoli. Non può la Chiesa trasformare il Padre di Cristo nel Dio unico per poter così tralasciare, abbandonare la sua missione. Gli Apostoli esistono per Cristo. 
Perché egli libererà il misero che invoca e il povero che non trova aiuto. Abbia pietà del debole e del misero e salvi la vita dei miseri. 
Perché il Re viene? Per portare la vera liberazione a miseri e poveri. Lui viene per dare ad ogni uomo, povero, misero, debole, perché privo della sua vera ricchezza che è il suo Signore e Creatore, il Dio vivo e vero, il solo Dio vivo e vero dal quale discende sulla terra ogni bene, ogni vita, ogni vera salvezza.
Il vero Dio, il Dio vive e vero, ha un nome ben preciso che lo identifica e lo separa da ogni altro Dio adorato sulla terra. Il Dio vivo e vero è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo e si giunge a Lui tramite Cristo Signore. La Chiesa è via che conduce a Cristo. Cristo è la via che conduce al Padre.

SECONDA LETTURA – Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesini (Ef 3,2-5.5-6)
Fratelli, penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro favore: per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero. 
Paolo ha conosciuto il mistero di Cristo per rivelazione. Anche la missione a lui è stata comunicata e manifestata per rivelazione. Lui ha un ministero da vivere. Esso consiste nel dare a tutte le genti la conoscenza di Cristo, chiamando ogni uomo ad accogliere Lui, il Signore, come suo vero Salvatore e Redentore.

Sappiamo che Paolo non si è mai sottratto a questa missione, anzi ad essa ha consacrato tutta la sua vita. Il suo cuore era questa missione. Lui per questa missione si è sottoposto ad ogni sofferenza, persecuzione, fame, nudità. Per questa missione si è sottoposto ad ogni pericolo. La sua fedeltà è stata grande.

Esso non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo.

Paolo specifica quali sono i frutti che si raccolgono in Cristo: Le genti sono chiamate in Cristo Gesù a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo, ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo. Nessuna differenza in ordine ai beni promessi e dati tra il Giudeo e il Pagano.
Qual è allora la superiorità del Giudeo sul Pagano? Essa è una superiorità di gloria. Cristo Gesù è carne di Abramo, carne di Davide, carne del popolo del Signore. Gesù è dono di Dio, ma anche dono del popolo di Dio al mondo. Riguardo alla fede e ai benefici della fede, non vi è alcuna differenza.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Abbiamo visto la sua stella in oriente e siamo venuti per adorare il Signore (Cfr. Mt 2,2). Alleluia.

Vengono ora ricordate le parole dette dai Magi appena giunti in Gerusalemme: “Abbiamo visto la sua stella in oriente e siamo venuti per adorare il Signore”.  Non usano giri di parole i Magi e neanche tacciono il fine della loro venuta. Dio ha dato loro un segno, essi lo hanno riconosciuto, lo hanno seguito. 
VANGELO - Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 2,1-12) 
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: "Dov'è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo". 
La domanda dei Magi è esplicita, diretta. Loro sono a Gerusalemme perché venuti a cercare il nato Re dei Giudei. Come essi sanno che il Re dei Giudei è nato? Lo sanno perché hanno visto spuntare la sua stella. I segni sono sempre misteriosi. Dio però sempre si fa conoscere da coloro che devono conoscerlo. 

Come i Magi chiedono in modo chiaro ed esplicito notizie sul nato re dei Giudei, la Chiesa deve sempre dare notizie chiare ed esplicite su Cristo Gesù ad ogni uomo. Poiché Gesù è il Re di ogni uomo e il suo Salvatore è giusto che a tutte le genti e a tutti i popoli venga fatto conoscere. È in Lui la loro salvezza. 
All'udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. 
Erode, re di Gerusalemme, sentendo che è nato il Re dei Giudei, resta turbato. Il turbamento è frutto della non conoscenza della verità del nato Re. La non conoscenza della verità, lo induce a pensare il Re che è nato un suo rivale, un suo nemico, uno che viene per togliergli il regno. 
L’ignoranza sempre conduce a decisioni errate. Ma anche oggi l’ignoranza di Cristo porta a pensieri errati su Cristo. Lo si vede come il negatore della libertà dell’uomo, mentre Lui è il solo cultore e datore ad ogni uomo della sua vera libertà. Eppure Gesù è combattuto perché pensato nemico del genere umano.

Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo.

Erode pensa subito di informarsi sul luogo in cui il Re atteso sarebbe dovuto nascere. Il suo interessamento non è di ordine religioso, ma politico. Lui vuole eliminare fin da subito qualsiasi futuro inconveniente riguardante il suo regno. Per questo già pensa di uccidere il nato Re. Desiderio pensato, ma non rivelato.

Per questo convocai capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo. Sono loro gli esperti conoscitori della Scrittura. Essi conoscono le profezie e possono dargli notizie certe, infallibili. Naturalmente tutto fa senza rivelare loro il suo piano nascosto ermeticamente nel suo cuore. La segretezza è principio di riuscita.

Gli risposero: "A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: "E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l'ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele"". 
I capi dei sacerdoti e gli scribi rispondono al re Erode con le parole del profeta Michea. È lui che annunzia che il Re dal regno eterno promesso a Davide nascerà in Betlemme, la città di Davide. Non esistono altre profezie sulla nascita del Messia del Signore. Questa è la sola e l’unica.
Da notare la freddezza della risposta dei capi dei sacerdoti e degli scribi del popolo. Essi leggono le Scritture da estranei. Quanto essa annunzia a loro non interessa. Sono cose di Dio, non loro. Vi è tra Dio e loro una distanza quasi infinita. Ognuno per la sua strada, ognuno per i suoi sentieri. 
Questa estraneità potrebbe toccare anche noi, persone che ogni giorno leggiamo le Scritture o le ascoltiamo, le predichiamo, le insegniamo. Tutto potrebbe essere fatto come qualcosa che non ci appartiene. È un fatto avvenuto, ma non per noi e neanche con noi. Avviene e basta. È avvenuto e basta. Siamo estranei ad esso. 

Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: "Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo". 
Il re Erode neanche vuole che si sappia che lui abbia parlato con i Magi. Li convoca segretamente e si fa indicare da loro il tempo esatto in cui la stella è apparsa. Così potrà sapere più o meno l’età del bambino. Poi li manda a Betlemme, chiedendogli di informarsi accuratamente del bambino.
Chiede loro un altro favore. Essi vanno, lo trovano, lo adorano. Poi dovranno tornare da Lui. È giusto che anche lui vada ad adorarlo. Il male deve sempre trasformare in bene le vie malvage. È storia di sempre. È storia iniziata agli inizi dell’umanità. Il male viene annunziato come bene. 

Oggi non si trasforma tutto il male in purissimo bene. Il suicidio è morte dignitosa. Il divorzio è liberare l’amore dalla prigionia della stanchezza e della monotonia. L’aborto è rispetto del diritto della donna. Il matrimonio tra gli stessi sessi libertà per ogni tendenza sessuale. Tutto il male è trasformato in bene.

Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. 
I Magi ascoltano il re e partono. Il Signore nuovamente manda la stella a guidarli sul loro cammino. È la stella che li conduce nel luogo dove abitava il bambino. Non solo li conduce, si ferma anche sulla casa. La stella è certezza, sicurezza, garanzia divina. Il bambino è sicuramente in quella casa.
La Scrittura è tutto nella conoscenza della verità, ma non è il tutto assoluto. Prima della Scrittura vi è Dio che muove il cuore verso la verità. La Scrittura ci dice cosa è la verità in sé. Poi viene lo Spirito Santo e ci rivela come vivere noi la verità, come trovarla per noi. La Scrittura è la norma di verifica infallibile.

Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. 
I Magi pieni di gioia per aver finalmente trovato ciò che cercavano, entrano nella casa e vedono il bambino con Maria sua madre. Si prostrano e lo adorano. Gli offrono in dono oro, incenso, mirra. Nell’oro si riconosce la sua regalità, nell’incenso la sua divinità, nella mirra la sua grande sofferenza.
Questo bambino è insieme Dio e uomo, vero Dio e vero uomo, ma è un vero Dio e un vero uomo sul quale si abbatterà tutta la sofferenza del mondo. Lui prenderà su di sé tutti i peccati della terra per espiarli. La mirra rivela anche che questo bambino passerà anche per la morte. Mistero unico e indicibile!

Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro paese.

Dio non permette che il piano di Erode si compia. Non svela ai Magi le sue intenzioni perverse e malvage. Dice loro di non tornare da Erode. Essi ascoltano le parole ricevute in sogno e per un’altra strada fanno ritorno al loro paese. Conosciuto Cristo, dalle vie della natura, si passa alle vie della fede.
La natura serve per coloro che ancora non conoscono il Signore. Il sogno invece è via per chi già lo conosce. Prima i magi non lo conoscevano, ora lo conoscono. Vale per tutti. Quando si conosce il Signore, cambiamo le vie della relazione con Dio. Dalle vie della natura si passa alle vie della rivelazione. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Guarda, o Padre, i doni della tua Chiesa, che ti offre non oro, incenso e mirra, ma colui che in questi santi doni è significato, immolato e ricevuto: Gesù Cristo nostro Signore.
La Chiesa non ha né oro, né incenso, né mirra da offrire al Signore. Lei deve offrire al Padre solo Cristo Gesù e in essa offrire se stessa per la redenzione e la salvezza dell’umanità. Se la Chiesa, offrendo Cristo, non si offre, attesta di non conoscere la sua verità. Essa è inseparabile da Cristo. Sono una cosa sola. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Noi abbiamo visto la sua stella in oriente e siamo venuti con doni per adorare il Signore (Cfr. Mt 2,2).
La franchezza dei Magi va imitata. Essi sanno chi cercano e lo dicono con chiarezza, in modo diretto, non per sottintesi. Anche la Chiesa deve sapere chi dona e deve darlo con chiarezza, senza alcun sottinteso. La salvezza del mondo è nel dono diretto, esplicito, palese, manifesto di Gesù Signore. 
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
La tua luce, o Dio, ci accompagni sempre e in ogni luogo, perché contempliamo con purezza di fede e gustiamo con fervente amore il mistero di cui ci hai fatto partecipi.

La sola Scrittura basta per conoscere Cristo? No! La Scrittura deve essere illuminata perennemente dallo Spirito Santo. Lo Spirito Santo deve precedere, accompagnare, seguire la Scrittura. Il Signore ci dona il suo Spirito, la sua Luce, e noi cammineremo di verità in verità nella contemplazione del mistero di Gesù.
CONCLUSIONE

IL DESIDERIO DELLA CHIESA
Nell’introduzione abbiamo presentato il desiderio della Chiesa attraverso la Preghiera della Colletta. Ora è cosa giusta mettere in luce o trarre fuori lo stesso desiderio attraverso la Preghiera dopo la Comunione. Sapendo cosa la Chiesa chiede a Dio per noi, anche noi possiamo chiedere la stessa cosa.
Non dobbiamo chiederla solo per noi, ma per ogni altro uomo. Il Natale è evento cosmico. È per l’intera creazione. Ogni uomo trova in esso la sua salvezza. Chiedendo per gli altri quanto chiediamo per noi, attestiamo che la nostra fede è vera e che il nostro amore è universale e vuole per tutti il vero bene.

Il bene secondo l’uomo non coincide con il bene secondo Dio. Neanche il vero bene per una persona è il vero bene per gli altri. Il bene che deve fare uno non è il bene che deve fare l’altro. Uno sguardo nella Scrittura Santa ci rivelerà tutto sul bene. Così ognuno potrà disporre il suo cuore al suo perfetto compimento.

IL BENE NELLA SACRA SCRITTURA

Bene è la piena osservanza della volontà di Dio. Si è nella volontà di Dio, si agisce in conformità ad essa, si opera il bene. Non si è nella volontà di Dio, si fa il male. Bene è purissima obbedienza. Male è disobbedienza ad ogni Parola e comando del Signore Dio. Il bene va insegnato. Nel bene si deve essere educati.

Nel bene si cresce, ma si può anche decrescere. Non sempre ciò che l’uomo pensa sia bene è vero bene. Sovente l’uomo dichiara bene il male e male il bene. Oggi si è giunti a legiferare e a dichiarare bene anche orrendi abomini come l’aborto, il matrimonio tra persone dello stesso sesso.

Anche l’omicidio volontario e il suicidio assistito che è l’eutanasia sono detti bene. Quasi tutto il male oggi è insegnato all’uomo come bene. Che sia male lo attesta il fatto evidente che esso non produce frutti di vita, ma di morte. Il vero bene, quello secondo Dio, produce sempre un frutto di vita e di benedizione. 

Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, tra cui l'albero della vita in mezzo al giardino e l'albero della conoscenza del bene e del male (Gen 2, 9). Ma dell'albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti" (Gen 2, 17). E il Signore Dio disse: "Non è bene che l'uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile" (Gen 2, 18). Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male" (Gen 3, 5). Il Signore Dio disse allora: "Ecco l'uomo è diventato come uno di noi, per la conoscenza del bene e del male. Ora, egli non stenda più la mano e non prenda anche dell'albero della vita, ne mangi e viva sempre!" (Gen 3, 22). Se agisci bene, non dovrai forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è la sua bramosia, ma tu dòminala" (Gen 4, 7). Dì dunque che tu sei mia sorella, perché io sia trattato bene per causa tua e io viva per riguardo a te" (Gen 12, 13). Per riguardo a lei, egli trattò bene Abram, che ricevette greggi e armenti e asini, schiavi e schiave, asine e cammelli (Gen 12, 16). Disse loro: "Sta bene?". Risposero: "Sì; ecco la figlia Rachele che viene con il gregge" (Gen 29, 6). Labano disse: "Bene, sia come tu hai detto!" (Gen 30, 34). Sarebbe in mio potere di farti del male, ma il Dio di tuo padre mi ha parlato la notte scorsa: Bada di non dir niente a Giacobbe, né in bene né in male! (Gen 31, 29). E Giacobbe disse: "Dio del mio padre Abramo e Dio del mio padre Isacco, Signore, che mi hai detto: Ritorna al tuo paese, nella tua patria e io ti farò del bene (Gen 32, 10). Eppure tu hai detto: Ti farò del bene e renderò la tua discendenza come la sabbia del mare, tanto numerosa che non si può contare" (Gen 32, 13). Il Signore fu con Giuseppe: a lui tutto riusciva bene e rimase nella casa dell'Egiziano, suo padrone (Gen 39, 2). Egli domandò loro come stavano e disse: "Sta bene il vostro vecchio padre, di cui mi avete parlato? Vive ancora?" (Gen 43, 27). Risposero: "Il tuo servo, nostro padre, sta bene, è ancora vivo" e si inginocchiarono prostrandosi (Gen 43, 28). Erano appena usciti dalla città e ancora non si erano allontanati, quando Giuseppe disse al maggiordomo della sua casa: "Su, insegui quegli uomini, raggiungili e dì loro: Perché avete reso male per bene? (Gen 44, 4). Se voi avevate pensato del male contro di me, Dio ha pensato di farlo servire a un bene, per compiere quello che oggi si avvera: far vivere un popolo numeroso (Gen 50, 20). Allora la collera del Signore si accese contro Mosè e gli disse: "Non vi è forse il tuo fratello Aronne, il levita? Io so che lui sa parlar bene. Anzi sta venendoti incontro. Ti vedrà e gioirà in cuor suo (Es 4, 14). Mosè disse: "Hai parlato bene: non vedrò più la tua faccia!" (Es 10, 29). Il suocero di Mosè gli disse: "Non va bene quello che fai! (Es 18, 17). Guardati bene dal far alleanza con gli abitanti del paese nel quale stai per entrare, perché ciò non diventi una trappola in mezzo a te (Es 34, 12). Oppure quando uno, senza badarvi, parlando con leggerezza, avrà giurato, con uno di quei giuramenti che gli uomini proferiscono alla leggera, di fare qualche cosa di male o di bene, se lo saprà, ne sarà colpevole (Lv 5, 4). 

Ma il vaso di terra, che sarà servito a cuocerla, sarà spezzato; che se è stata cotta in un vaso di rame, questo sarà strofinato bene e sciacquato con acqua (Lv 6, 21). Né accetterete dallo straniero alcuna di queste vittime per offrirla come pane in onore del vostro Dio; essendo mutilate, difettose, non sarebbero gradite per il vostro bene" (Lv 22, 25). Il sacerdote agiterà con gesto rituale il covone davanti al Signore, perché sia gradito per il vostro bene; il sacerdote l'agiterà il giorno dopo il sabato (Lv 23, 11). Mosè disse a Obab, figlio di Reuel, Madianita, suocero di Mosè: "Noi stiamo per partire, verso il luogo del quale il Signore ha detto: Io ve lo darò in possesso. Vieni con noi e ti faremo del bene, perché il Signore ha promesso di fare il bene a Israele" (Nm 10, 29). Se vieni con noi, qualunque bene il Signore farà a noi, noi lo faremo a te" (Nm 10, 32). Dirai al popolo: Santificatevi per domani e mangerete carne, perché avete pianto agli orecchi del Signore, dicendo: Chi ci farà mangiare carne? Stavamo così bene in Egitto! Ebbene il Signore vi darà carne e voi ne mangerete (Nm 11, 18). "Le figlie di Zelofcad dicono bene. Darai loro in eredità un possedimento tra i fratelli del loro padre e farai passare ad esse l'eredità del loro padre (Nm 27, 7). Gli Israeliti fecero prigioniere le donne di Madian e i loro fanciulli e depredarono tutto il loro bestiame, tutti i loro greggi e ogni loro bene (Nm 31, 9). 

Allora Mosè comunicò agli Israeliti quest'ordine ricevuto dal Signore: "La tribù dei figli di Giuseppe dice bene (Nm 36, 5). Voi mi rispondeste: Va bene ciò che proponi di fare (Dt 1, 14). E i vostri bambini, dei quali avete detto: Diventeranno oggetto di preda! e i vostri figli, che oggi non conoscono né il bene né il male, essi vi entreranno; a loro lo darò ed essi lo possiederanno (Dt 1, 39). Dá quest'ordine al popolo: Voi state per passare i confini dei figli di Esaù, vostri fratelli, che dimorano in Seir; essi avranno paura di voi; state bene in guardia (Dt 2, 4). Ma guardati e guardati bene dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno viste: non ti sfuggano dal cuore, per tutto il tempo della tua vita. Le insegnerai anche ai tuoi figli e ai figli dei tuoi figli (Dt 4, 9). Poiché dunque non vedeste alcuna figura, quando il Signore vi parlò sull'Oreb dal fuoco, state bene in guardia per la vostra vita (Dt 4, 15). Sappi dunque oggi e conserva bene nel tuo cuore che il Signore è Dio lassù nei cieli e quaggiù sulla terra; e non ve n'è altro (Dt 4, 39). Il Signore udì le vostre parole, mentre mi parlavate, e mi disse: Ho udito le parole che questo popolo ti ha rivolte; quanto hanno detto va bene (Dt 5, 28). Alle case piene di ogni bene che tu non hai riempite, alle cisterne scavate ma non da te, alle vigne e agli oliveti che tu non hai piantati, quando avrai mangiato e ti sarai saziato (Dt 6, 11). Il Signore allontanerà da te ogni infermità e non manderà su di te alcuna di quelle funeste malattie d'Egitto, che bene conoscesti, ma le manderà a quanti ti odiano (Dt 7, 15). Guardati bene dal dimenticare il Signore tuo Dio così da non osservare i suoi comandi, le sue norme e le sue leggi che oggi ti do (Dt 8, 11). 

Che tu osservi i comandi del Signore e le sue leggi, che oggi ti do per il tuo bene? (Dt 10, 13). Non farete come facciamo oggi qui, dove ognuno fa quanto gli sembra bene (Dt 12, 8). Allora ti guarderai bene dall'offrire i tuoi olocausti in qualunque luogo avrai visto (Dt 12, 13). Guardati bene, finché vivrai nel tuo paese, dall'abbandonare il levita (Dt 12, 19). Osserva e ascolta tutte queste cose che ti comando, perché tu sia sempre felice tu e i tuoi figli dopo di te, quando avrai fatto ciò che è bene e retto agli occhi del Signore tuo Dio (Dt 12, 28). Guardati bene dal lasciarti ingannare seguendo il loro esempio, dopo che saranno state distrutte davanti a te, e dal cercare i loro dei, dicendo: Queste nazioni come servivano i loro dei? Voglio fare così anch'io (Dt 12, 30). Bada bene che non ti entri in cuore questo pensiero iniquo: E' vicino il settimo anno, l'anno della remissione; e il tuo occhio sia cattivo verso il tuo fratello bisognoso e tu non gli dia nulla; egli griderebbe al Signore contro di te e un peccato sarebbe su di te (Dt 15, 9). 

Ma se egli ti dice: Non voglio andarmene da te, perché ama te e la tua casa e sta bene presso di te (Dt 15, 16). Il Signore mi rispose: Quello che hanno detto, va bene (Dt 18, 17). In caso di lebbra bada bene di osservare diligentemente e fare quanto i sacerdoti leviti vi insegneranno; avrete cura di fare come io ho loro ordinato (Dt 24, 8). Gioirai, con il levita e con il forestiero che sarà in mezzo a te, di tutto il bene che il Signore tuo Dio avrà dato a te e alla tua famiglia (Dt 26, 11). Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male (Dt 30, 15). Se abbandonerete il Signore e servirete dei stranieri, Egli vi si volterà contro e, dopo avervi fatto tanto bene, vi farà del male e vi consumerà" (Gs 24, 20). Rispose: "Bene, verrò con te; però non sarà tua la gloria sulla via per cui cammini; ma il Signore metterà Sisara nelle mani di una donna". Debora si alzò e andò con Barak a Kades (Gdc 4, 9). 

E non dimostrarono gratitudine alla casa di Ierub-Baal, cioè di Gedeone, per tutto il bene che egli aveva fatto a Israele (Gdc 8, 35). Ora voi non avete agito con lealtà e onestà proclamando re Abimelech, non avete operato bene verso Ierub-Baal e la sua casa, non lo avete trattato secondo il merito delle sue azioni... (Gdc 9, 16). Mica disse: "Ora so che il Signore mi farà del bene, perché ho ottenuto questo levita come mio sacerdote" (Gdc 17, 13). Noemi disse a Rut, sua nuora: "E' bene, figlia mia, che tu vada con le sue schiave e non ti esponga a sgarberie in un altro campo" (Rt 2, 22). Passa qui la notte e domani mattina se quegli vorrà sposarti, va bene, ti prenda; ma se non gli piacerà, ti prenderò io, per la vita del Signore! Sta’ tranquilla fino al mattino" (Rt 3, 13). Ho pensato bene di informartene e dirti: Fanne acquisto alla presenza delle persone qui sedute e alla presenza degli anziani del mio popolo. Se vuoi acquistarlo con il diritto di riscatto, acquistalo, ma se non vuoi acquistarlo, dichiaramelo, che io lo sappia; perché nessuno fuori di te ha il diritto di riscatto e dopo di te vengo io". Quegli rispose: "Io intendo acquistarlo" (Rt 4, 4). No, figli, non è bene ciò che io odo di voi, che cioè sviate il popolo del Signore (1Sam 2, 24). Guarderai sempre angustiato tutto il bene che farò a Israele, mentre non si troverà mai più un anziano nella tua casa (1Sam 2, 32). 

Allora Samuele gli svelò tutto e non tenne nascosto nulla. Eli disse: "Egli è il Signore! Faccia ciò che a lui pare bene" (1Sam 3, 18). Disse dunque Saul al servo: "Hai detto bene; su, andiamo" e si diressero alla città dove era l'uomo di Dio (1Sam 9, 10). Ti domanderanno se stai bene e ti daranno due pani, che tu prenderai dalle loro mani (1Sam 10, 4). Allora gli uomini di Iabes diedero risposta a Nacas: "Domani usciremo incontro a voi e ci farete quanto sembrerà bene ai vostri occhi" (1Sam 11, 10). Quindi Saul disse: "Scendiamo dietro i Filistei questa notte stessa e deprediamoli fino al mattino e non lasciamo scampare uno solo di loro". Gli risposero: "Fa’ quanto ti sembra bene". Ma il sacerdote disse: "Accostiamoci qui a Dio" (1Sam 14, 36). Perciò disse a tutto Israele: "Voi state da una parte: io e mio figlio Giònata staremo dall'altra". Il popolo rispose a Saul: "Fa’ quanto ti sembra bene" (1Sam 14, 40). Davide si tolse il fardello e l'affidò al custode dei bagagli, poi corse tra le file e domandò ai suoi fratelli se stavano bene (1Sam 17, 22). Il Filisteo scrutava Davide e, quando lo vide bene, ne ebbe disprezzo, perché era un ragazzo, fulvo di capelli e di bell'aspetto (1Sam 17, 42). 

Se dirà: Va bene, allora il tuo servo può stare in pace. Se invece andrà in collera, sii certo che è stato deciso il peggio da parte sua (1Sam 20, 7). Tanto faccia il Signore a Giònata e ancora di peggio. Se invece sembrerà bene a mio padre decidere il peggio a tuo riguardo, io te lo confiderò e ti farò partire. Tu andrai tranquillo e il Signore sarà con te come è stato con mio padre (1Sam 20, 13). Giònata volle ancor giurare a Davide, perché gli voleva bene e lo amava come se stesso (1Sam 20, 17). Poi manderò il ragazzo gridando: Và a cercare le frecce! Se dirò al ragazzo: Guarda, le frecce sono più in qua da dove ti trovi, prendile!, allora vieni, perché tutto va bene per te; per la vita del Signore, non ci sarà niente di grave (1Sam 20, 21). Poi gli disse: "Non temere: la mano di Saul mio padre non potrà raggiungerti e tu regnerai su Israele mentre io sarò a te secondo. Anche Saul mio padre lo sa bene" (1Sam 23, 17). Andate dunque, informatevi ancora, accertatevi bene del luogo dove muove i suoi passi e chi lo ha visto là, perché mi hanno detto che egli è molto astuto (1Sam 23, 22). 

Poi continuò verso Davide: "Tu sei stato più giusto di me, perché mi hai reso il bene, mentre io ti ho reso il male (1Sam 24, 18). Oggi mi hai dimostrato che agisci bene con me, che il Signore mi aveva messo nelle tue mani e tu non mi hai ucciso (1Sam 24, 19). Allora Davide inviò dieci giovani; Davide disse a questi giovani: "Salite a Carmel, andate da Nabal e chiedetegli a mio nome se sta bene (1Sam 25, 5). Davide andava dicendo: "Ho dunque custodito invano tutto ciò che appartiene a costui nel deserto; niente fu danneggiato di ciò che gli appartiene ed egli mi rende male per bene (1Sam 25, 21). Certo, quando Dio ti avrà concesso tutto il bene che ha detto a tuo riguardo e ti avrà costituito capo d'Israele (1Sam 25, 30). In quei giorni i Filistei radunarono l'esercito per combattere contro Israele e Achis disse a Davide: "Tieni bene a mente che devi uscire in campo con me insieme con i tuoi uomini" (1Sam 28, 1). Davide rispose ad Achis: "Tu sai già quello che farà il tuo servo". Achis disse: "Bene! Ti faccio per sempre mia guardia del corpo" (1Sam 28, 2). 

La donna gli rispose: "Tu sai bene quello che ha fatto Saul: ha eliminato dal paese i negromanti e gli indovini e tu perché tendi un tranello alla mia vita per uccidermi?" (1Sam 28, 9). Rispose Achis a Davide: "So bene che tu mi sei prezioso come un inviato di Dio; ma i capi dei Filistei mi hanno detto: Non deve venire con noi a combattere (1Sam 29, 9). Vi renda dunque il Signore misericordia e fedeltà. Anch'io farò a voi del bene perché avete compiuto quest'opera (2Sam 2, 6). Rispose: "Bene! Io farò alleanza con te. Però ho una cosa da chiederti ed è questa: non verrai alla mia presenza, se prima non mi condurrai davanti Mikal figlia di Saul, quando verrai a vedere il mio volto" (2Sam 3, 13). Ora, Signore, tu sei Dio, le tue parole sono verità e hai promesso questo bene al tuo servo (2Sam 7, 28). Davide disse: "E' forse rimasto qualcuno della casa di Saul, a cui io possa fare del bene a causa di Giònata?" (2Sam 9, 1). Assalonne non disse una parola ad Amnon né in bene né in male; odiava Amnon perché aveva violato Tamar sua sorella (2Sam 13, 22). La donna concluse: "La parola del re mio signore conceda la calma. Perché il re mio signore è come un angelo di Dio per distinguere il bene e il male. Il Signore tuo Dio sia con te!" (2Sam 14, 17). Ma se dice: Non ti gradisco, eccomi: faccia di me quello che sarà bene davanti a lui" (2Sam 15, 26). Forse il Signore guarderà la mia afflizione e mi renderà il bene in cambio della maledizione di oggi" (2Sam 16, 12). Il re rispose loro: "Farò quello che vi sembra bene". Il re si fermò al fianco della porta, mentre tutto l'esercito usciva a schiere di cento e di mille uomini (2Sam 18, 4). Il re disse: "Il giovane Assalonne sta bene?". Achimaàz rispose: "Quando Ioab mandava il servo del re e me tuo servo, io vidi un gran tumulto, ma non so di che cosa si trattasse" (2Sam 18, 29). Il re disse all'Etiope: "Il giovane Assalonne sta bene?". L'Etiope rispose: "Diventino come quel giovane i nemici del re mio signore e quanti insorgono contro di te per farti il male!" (2Sam 18, 32). Ma egli ha calunniato il tuo servo presso il re mio signore. Però il re mio signore è come un angelo di Dio; fa’ dunque ciò che sembrerà bene ai tuoi occhi (2Sam 19, 28). Ioab disse ad Amasa: "Stai bene, fratello mio?" e con la destra prese Amasa per la barba per baciarlo (2Sam 20, 9). 

Riprese: "Una volta si soleva dire: Si interroghi bene ad Abel e a Dan per sapere se sono venute meno le costumanze (2Sam 20, 18). Betsabea rispose: "Bene! Parlerò in tuo favore al re" (1Re 2, 18). Quando ne uscirai, oltrepassando il torrente Cedron - sappilo bene! - sarai degno di morte; il tuo sangue ricadrà sulla tua testa" (1Re 2, 37). Il re, fattolo chiamare, gli disse: "Non ti avevo forse giurato per il Signore e non ti avevo io testimoniato che, quando tu fossi uscito per andartene qua e là - lo sapevi bene! - saresti stato degno di morte? Tu mi avevi risposto: L'ordine è giusto! Ho capito (1Re 2, 42). Concedi al tuo servo un cuore docile perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male, perché chi potrebbe governare questo tuo popolo così numeroso?" (1Re 3, 9). Al mattino mi sono alzata per allattare mio figlio, ma ecco, era morto. L'ho osservato bene; ecco, non era il figlio che avevo partorito io" (1Re 3, 21). Ordina, dunque, che si taglino per me cedri del Libano; i miei servi saranno con i tuoi servi; io ti darò come salario per i tuoi servi quanto fisserai. Tu sai bene, infatti, che fra di noi nessuno è capace di tagliare il legname come sanno fare quelli di Sidone" (1Re 5, 20). 

Ma il Signore gli disse: Tu hai pensato di edificare un tempio al mio nome; hai fatto bene a formulare tale progetto (1Re 8, 18). Nel giorno ottavo congedò il popolo. I convenuti, salutato il re, tornarono alle loro case, contenti e con la gioia nel cuore per tutto il bene concesso dal Signore a Davide suo servo e a Israele suo popolo (1Re 8, 66). "Quegli lasciò i buoi e corse dietro a Elia, dicendogli: "Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò". Elia disse: "Và e torna, perché sai bene che cosa ho fatto di te" (1Re 19, 20). Su, corrile incontro e domandale: Stai bene? Tuo marito sta bene? E tuo figlio sta bene?". Quella rispose: "bene!" (2Re 4, 26). Giezi inseguì Naaman. Questi, vedendolo correre verso di sé, scese dal carro per andargli incontro e gli domandò: "Tutto bene?" (2Re 5, 21). Quegli rispose: "Tutto bene. Il mio signore mi ha mandato a dirti: Ecco, proprio ora, sono giunti da me due giovani dalle montagne di Efraim, da parte dei figli dei profeti. Dammi per essi un talento d'argento e due vestiti" (2Re 5, 22). Eliseo aveva detto alla donna a cui aveva risuscitato il figlio: "Alzati e vattene con la tua famiglia; dimora fuori del tuo paese, dovunque troverai da star bene, perché il Signore ha chiamato la carestia, che verrà sul paese per sette anni" (2Re 8, 1). Quando Ieu si presentò agli ufficiali del suo padrone, costoro gli domandarono: "Va tutto bene? Perché questo pazzo è venuto da te?". Egli disse loro: "Voi conoscete l'uomo e le sue chiacchiere" (2Re 9, 11). 

La sentinella che stava sulla torre di Izreel vide la truppa di Ieu che avanzava e disse: "Vedo una truppa". Ioram disse: "Prendi un cavaliere e mandalo loro incontro per domandare: Tutto bene?" (2Re 9, 17). Uno a cavallo andò loro incontro e disse: "Il re domanda: Tutto bene?". Ieu disse: "Che importa a te come vada? Passa dietro a me e seguimi". La sentinella riferì: "Il messaggero è arrivato da quelli, ma non torna indietro" (2Re 9, 18). Il re mandò un altro cavaliere che, giunto da quelli, disse: "Il re domanda: Tutto bene?". Ma Ieu disse: "Che importa a te come vada? Passa dietro a me e seguimi" (2Re 9, 19). Quando Ioram vide Ieu, gli domandò: "Tutto bene, Ieu?". Rispose: "Sì, tutto bene, finché durano le prostituzioni di Gezabele tua madre e le sue numerose magie" (2Re 9, 22). Mentre Ieu entrava per la porta, gli domando: "Tutto bene, o Zimri, assassino del suo padrone?" (2Re 9, 31). Ieu, accompagnato da Ionadab figlio di Recab, entrò nel tempio di Baal e disse ai fedeli di Baal: "Badate bene che non ci sia fra di voi nessuno dei fedeli del Signore, ma solo fedeli di Baal" (2Re 10, 23). 

"Signore, ricordati che ho camminato davanti a te con fedeltà e con cuore integro e ho compiuto ciò che a te sembra bene". Ed Ezechia fece un gran pianto (2Re 20, 3). Dei figli di Issacar, che conoscevano bene i vari tempi sì da sapere che dovesse fare Israele nei singoli casi: duecento capi e tutti i loro fratelli alle loro dipendenze (1Cr 12, 33). Ora tu, Signore, sei Dio; tu hai promesso al tuo servo tanto bene (1Cr 17, 26). Ma il Signore disse a Davide mio padre: Hai deciso di costruire un tempio al mio nome; hai fatto bene a formulare tale progetto (2Cr 6, 8). Il ventitré del settimo mese Salomone congedò il popolo perché tornasse alle sue case contento e con la gioia nel cuore per il bene concesso dal Signore a Davide, a Salomone e a Israele suo popolo (2Cr 7, 10). Asa fece ciò che è bene e giusto agli occhi del Signore suo Dio (2Cr 14, 1). Il re di Israele rispose a Giòsafat: "Ci sarebbe un uomo con cui consultare il Signore, ma io lo detesto perché non mi predice il bene ma sempre il male. Si tratta di Michea figlio di Imla". Giòsafat disse: "Il re mio signore non parli così" (2Cr 18, 7). Non toccherà a voi combattere in tale momento; fermatevi bene ordinati e vedrete la salvezza che il Signore opererà per voi, o Giuda e Gerusalemme. Non temete e non abbattetevi. Domani, uscite loro incontro; il Signore sarà con voi" (2Cr 20, 17). Lo seppellirono nella città di Davide con i re, perché aveva agito bene in Israele per il servizio del Signore e per il suo tempio (2Cr 24, 16). 

Quanto al resto dell'argento e dell'oro farete come sembrerà bene a te e ai tuoi fratelli, secondo la volontà del vostro Dio (Esd 7, 18). Avevo infatti vergogna di domandare al re soldati e cavalieri per difenderci lungo il cammino da un eventuale nemico; anzi, avevamo detto al re: "La mano del nostro Dio è su quanti lo cercano, per il loro bene; invece la sua potenza e la sua ira su quanti lo abbandonano" (Esd 8, 22). Ma quando Sanballàt il Coronita e Tobia lo schiavo ammonita furono informati del mio arrivo, ebbero gran dispiacere che fosse venuto un uomo a procurare il bene degli Israeliti (Ne 2, 10). Anche in mia presenza parlavano bene di lui e gli riferivano le mie parole. Anche Tobia mandava lettere per intimorirmi (Ne 6, 19). Essi si sono impadroniti di fortezze, di una terra grassa, e hanno posseduto case piene d'ogni bene, cisterne scavate, vigne, oliveti, alberi da frutto in abbondanza; hanno mangiato e si sono saziati e si sono ingrassati e hanno vissuto in delizie per la tua grande bontà (Ne 9, 25). Ricordati di me, mio Dio, per il mio bene! (Ne 13, 32). Ma io mi guardai bene dal farlo (Tb 1, 11). Ella mi disse: "Mi è stato dato in più del salario". Ma io non le credevo e le ripetevo di restituirlo ai padroni e a causa di ciò arrossivo di lei. Allora per tutta risposta mi disse: "Dove sono le tue elemosine? Dove sono le tue buone opere? Ecco, lo si vede bene dal come sei ridotto!" (Tb 2, 14). 

Gli disse: "Certo, parecchie volte sono stato là e conosco bene tutte le strade. Spesso mi recai nella Media e alloggiai presso Gabael, un nostro fratello che abita a Rage di Media. Ci sono due giorni di cammino da Ecbàtana a Rage. Rage è sulle montagne ed Ecbàtana è nella pianura" (Tb 5, 6). Non stare in pensiero, non temere per loro, o sorella. Un buon angelo infatti lo accompagnerà, riuscirà bene il suo viaggio e tornerà sano e salvo" (Tb 5, 22). Risposero: "Vive e sta bene". E Tobia aggiunse: "E' mio padre" (Tb 7, 5). Tu sai infatti che mio padre starà a contare i giorni e, se tarderò anche di un solo giorno, lo farò soffrire troppo. Vedi bene che cosa ha giurato Raguele e io non posso trasgredire il suo giuramento" (Tb 9, 4). Le rispondeva Tobi: "Taci, non stare in pensiero, sorella; egli sta bene. Certo li trattiene là qualche fatto imprevisto. Del resto l'uomo che lo accompagnava è sicuro ed è uno dei nostri fratelli. Non affliggerti per lui, sorella; tra poco sarà qui" (Tb 10, 6). E' bene tener nascosto il segreto del re, ma è cosa gloriosa rivelare e manifestare le opere di Dio. Fate ciò che è bene e non vi colpirà alcun male (Tb 12, 7). Io vi voglio manifestare tutta la verità, senza nulla nascondervi: vi ho già insegnato che è bene nascondere il segreto del re, mentre è cosa gloriosa rivelare le opere di Dio (Tb 12, 11). Gli rispose Achior, condottiero di tutti gli Ammoniti: "Ascolti bene il mio signore la risposta dalle labbra del suo servo: io riferirò la verità sul conto di questo popolo, che sta su queste montagne vicino al luogo ove risiedi, né uscirà menzogna dalla bocca del suo servo (Gdt 5, 5). Vennero da lei ed essa disse loro: "Ascoltatemi bene, voi capi dei cittadini di Betulia. Non è stato affatto conveniente il discorso che oggi avete tenuto al popolo, aggiungendo il giuramento che avete pronunziato e interposto tra voi e Dio, di mettere la città in mano ai nostri nemici, se nel frattempo il Signore non vi avrà mandato aiuto (Gdt 8, 11). 

Quando poi sarai alla sua presenza, non tremare dentro di te, ma riferisci a lui quanto ci hai detto ed egli ti tratterà bene" (Gdt 10, 16). Erano ammirati della bellezza di lei e ammirati degli Israeliti a causa di lei e si dicevano l'un l'altro: "Chi disprezzerà un popolo che possiede tali donne? Sarà bene non lasciarne sopravvivere alcun uomo, perché, liberi, potrebbero far perdere la testa a tutto il mondo" (Gdt 10, 19). Perciò, signore sovrano, non trascurare le sue parole, ma imprimile bene nella tua memoria perché sono vere: realmente il nostro popolo non sarà punito e non prevarrà la spada contro di lui, se non avrà peccato contro il suo Dio (Gdt 11, 10). E Oloferne le disse: "Bene ha fatto Dio a mandarti avanti al tuo popolo, perché resti nelle vostre mani la forza e coloro che hanno disprezzato il mio signore vadano in rovina (Gdt 11, 22). Giuditta rispose loro: "Ascoltatemi bene, fratelli: prendete questa testa e appendetela sugli spalti delle vostre mura (Gdt 14, 1). Se così sembra bene al re, venga da lui emanato un editto reale da scriversi fra le leggi di Persia e di Media, sicché diventi irrevocabile, per il quale Vasti non potrà più comparire alla presenza del re Assuero e il re conferisca la dignità di regina ad un'altra migliore di lei (Est 1, 19). Mardocheo tutti i giorni passeggiava davanti al cortile della casa delle donne per sapere se Ester stava bene e che cosa succedeva di lei (Est 2, 11). 

Il re incollerito si alzò dal banchetto e uscì nel giardino della reggia, mentre Amàn rimase per chiedere la grazia della vita alla regina Ester, perché vedeva bene che da parte del re la sua rovina era decisa (Est 7, 7). Carbonà, uno degli eunuchi, disse alla presenza del re: "Ecco, è stato perfino rizzato in casa di Amàn un palo alto cinquanta cubiti, che Amàn ha fatto preparare per Mardocheo, il quale aveva parlato per il bene del re". Il re disse: "Impiccatevi lui!" (Est 7, 9). Non solo cancellano la riconoscenza dal cuore degli uomini, ma esaltati dallo strepito spavaldo di chi ignora il bene, si lusingano di sfuggire a Dio, che tutto vede, e alla sua giustizia che odia il male (Est 8, 12d). Farete dunque bene a non tener conto delle lettere scritte mandate da Amàn, figlio di Hammedàta, perché costui, che ha perpetrato tali cose, è stato impiccato ad un palo con tutta la sua famiglia alle porte di Susa, giusto castigo datogli velocemente da Dio, signore di tutti gli eventi (Est 8, 12r). Infatti il giudeo Mardocheo era il secondo dopo il re Assuero: grande fra i Giudei e amato dalla moltitudine dei suoi fratelli, cercava il bene del suo popolo e parlava in favore della prosperità di tutta la sua stirpe. Mardocheo comprende il sogno fatto (Est 10, 3). Essi hanno costituito un consiglio e ogni giorno trecentoventi consiglieri discutono pienamente riguardo al popolo perché tutto vada bene (1Mac 8, 15). 

Ora però farai bene a inviarmi uomini che combattano con me, perché si sono ritirate le mie truppe" (1Mac 11, 43). Trifone, vedendo che era venuto con numeroso esercito, si guardò bene dal mettergli le mani addosso (1Mac 12, 42). li confortò e disse loro: "Voi sapete bene quanto io e i miei fratelli e la casa di mio padre abbiamo fatto per le leggi e per il santuario e le guerre e le difficoltà che abbiamo sostenute (1Mac 13, 3). Simone sopraelevò il sepolcro del padre e dei fratelli e lo pose bene in vista con pietre levigate, dietro e davanti (1Mac 13, 27). Ebbe pace la terra di Giuda per tutta la vita di Simone; egli cercò il bene della sua gente e ad essi fu gradito il suo potere e la sua gloria per tutti i suoi giorni (1Mac 14, 4). I vecchi sedevano nelle piazze, tutti s'interessavano al bene i giovani indossavano splendide vesti e armature di guerra (1Mac 14, 9). Ci è parso bene accettare da essi lo scudo (1Mac 15, 20). Egli commise un'enorme perfidia e rese male per bene (1Mac 16, 17). Se hai qualcuno che ti è nemico o insidia il tuo governo, mandalo là e l'avrai indietro flagellato per bene, se pure ne uscirà salvo, perché in quel luogo c'è veramente una potenza divina (2Mac 3, 38). 

Si recò dal re, non per far la parte di accusatore dei suoi concittadini, ma per provvedere al bene comune del popolo e di ciascuno in particolare (2Mac 4, 5). Mentre stava per morire sotto i colpi, disse tra i gemiti: "Il Signore, cui appartiene la sacra scienza, sa bene che, potendo sfuggire alla morte, soffro nel corpo atroci dolori sotto i flagelli, ma nell'anima sopporto volentieri tutto questo per il timore di lui" (2Mac 6, 30). Se voi state bene e i figli e le vostre cose procedono secondo il vostro pensiero, io, riponendo le mie speranze nel Cielo (2Mac 9, 20). State bene. L'anno centoquarantotto, il ventiquattro del mese di Dioscorinzio" (2Mac 11, 21). Se state bene, è appunto come noi vogliamo: anche noi godiamo ottima salute (2Mac 11, 28). State bene. L'anno centoquarantotto, il venticinque del mese di Xàntico" (2Mac 11, 33). State bene. L'anno centoquarantotto, il venticinque del mese di Xàntico" (2Mac 11, 38). Se la disposizione dei fatti è riuscita scritta bene e ben composta, era quello che volevo; se invece è riuscita di poco valore e mediocre, questo solo ho potuto fare (2Mac 15, 38). 

Ma egli le rispose: "Come parlerebbe una stolta tu hai parlato! Se da Dio accettiamo il bene, perché non dovremo accettare il male?". In tutto questo Giobbe non peccò con le sue labbra (Gb 2, 10). Ecco, questo abbiamo osservato: è così. Ascoltalo e sappilo per tuo bene (Gb 5, 27). Ricordati che un soffio è la mia vita: il mio occhio non rivedrà più il bene (Gb 7, 7). I miei giorni passano più veloci d'un corriere, fuggono senza godere alcun bene (Gb 9, 25). Mi spavento per tutti i miei dolori; so bene che non mi dichiarerai innocente (Gb 9, 28). E' forse bene per te opprimermi, disprezzare l'opera delle tue mani e favorire i progetti dei malvagi? (Gb 10, 3). Sarebbe bene per voi se egli vi scrutasse? Come s'inganna un uomo, credete di ingannarlo? (Gb 13, 9). Ascoltate bene le mie parole e il mio esposto sia nei vostri orecchi (Gb 13, 17). Quando porrai fine alle tue chiacchiere? Rifletti bene e poi parleremo (Gb 18, 2). Ascoltate bene la mia parola e sia questo almeno il conforto che mi date (Gb 21, 2). Un altro muore con l'amarezza in cuore senza aver mai gustato il bene (Gb 21, 25). Egli maltratta la sterile che non genera e non fa del bene alla vedova (Gb 24, 21). So bene che mi conduci alla morte, alla casa dove si riunisce ogni vivente (Gb 30, 23). 

Eppure aspettavo il bene ed è venuto il male, aspettavo la luce ed è venuto il buio (Gb 30, 26). Esploriamo noi ciò che è giusto, indaghiamo fra di noi quale sia il bene (Gb 34, 4). Se hai intelletto, ascolta bene questo, porgi l'orecchio al suono delle mie parole (Gb 34, 16). Bene, Giobbe sia esaminato fino in fondo, per le sue risposte da uomo empio (Gb 34, 36). Molti dicono: "Chi ci farà vedere il bene?". Risplenda su di noi, Signore, la luce del tuo volto (Sal 4, 7). Al maestro del coro. Di Davide. Lo stolto pensa: "Non c'è Dio". Sono corrotti, fanno cose abominevoli: nessuno più agisce bene (Sal 13, 1). Tutti hanno traviato, sono tutti corrotti; più nessuno fa il bene, neppure uno (Sal 13, 3). Ho detto a Dio: "Sei tu il mio Signore, senza di te non ho alcun bene" (Sal 15, 2). Mi portò al largo, mi liberò perché mi vuol bene (Sal 17, 20). C'è qualcuno che desidera la vita e brama lunghi giorni per gustare il bene? (Sal 33, 13). Sta’ lontano dal male e fa’ il bene, cerca la pace e perseguila (Sal 33, 15). 

Mi rendevano male per bene: una desolazione per la mia vita (Sal 34, 12). Fino a quando, Signore, starai a guardare? Libera la mia vita dalla loro violenza, dalle zanne dei leoni l'unico mio bene (Sal 34, 17). Inique e fallaci sono le sue parole, rifiuta di capire, di compiere il bene (Sal 35, 4). Confida nel Signore e fa’ il bene; abita la terra e vivi con fede (Sal 36, 3). Sta’ lontano dal male e fa’ il bene, e avrai sempre una casa (Sal 36, 27). Mi pagano il bene col male, mi accusano perché cerco il bene (Sal 37, 21). Sono rimasto quieto in silenzio: tacevo privo di bene, la sua fortuna ha esasperato il mio dolore (Sal 38, 3). Nella sua vita si diceva fortunato: "Ti loderanno, perché ti sei procurato del bene" (Sal 48, 19). Tu preferisci il male al bene, la menzogna al parlare sincero (Sal 51, 5). Lo stolto pensa: "Dio non esiste". Sono corrotti, fanno cose abominevoli, nessuno fa il bene (Sal 52, 2). Tutti hanno traviato, tutti sono corrotti; nessuno fa il bene; neppure uno (Sal 52, 4). Invocherò Dio, l'Altissimo, Dio che mi fa il bene (Sal 56, 3). Il mio bene è stare vicino a Dio: nel Signore Dio ho posto il mio rifugio, per narrare tutte le tue opere presso le porte della città di Sion (Sal 72, 28). 

Poiché sole e scudo è il Signore Dio; il Signore concede grazia e gloria, non rifiuta il bene a chi cammina con rettitudine (Sal 83, 12). Quando il Signore elargirà il suo bene, la nostra terra darà il suo frutto (Sal 84, 13). Mi rendono male per bene e odio in cambio di amore (Sal 108, 5). Nel seguire i tuoi ordini è la mia gioia più che in ogni altro bene (Sal 118, 14). Hai fatto il bene al tuo servo, Signore, secondo la tua parola (Sal 118, 65). Tu sei buono e fai il bene, insegnami i tuoi decreti (Sal 118, 68). Bene per me se sono stato umiliato, perché impari ad obbedirti (Sal 118, 71). Assicura il bene al tuo servo; non mi opprimano i superbi (Sal 118, 122). Per la casa del Signore nostro Dio, chiederò per te il bene (Sal 121, 9). Vivrai del lavoro delle tue mani, sarai felice e godrai d'ogni bene (Sal 127, 2). Allora comprenderai l'equità e la giustizia, e la rettitudine con tutte le vie del bene (Pr 2, 9). 

La brama dei giusti è solo il bene, la speranza degli empi svanisce (Pr 11, 23). Chi è sollecito del bene trova il favore, chi ricerca il male, male avrà (Pr 11, 27). Il pigro non troverà selvaggina; la diligenza è per l'uomo un bene prezioso (Pr 12, 27). Chi è prudente nella parola troverà il bene e chi confida nel Signore è beato (Pr 16, 20). Chi rende male per bene vedrà sempre la sventura in casa (Pr 17, 13). Un amico vuol bene sempre, è nato per essere un fratello nella sventura (Pr 17, 17). Un cuore lieto fa bene al corpo, uno spirito abbattuto inaridisce le ossa (Pr 17, 22). Non sta bene multare chi ha ragione e peggio ancora colpire gli innocenti (Pr 17, 26). Non è bene usar riguardi all'empio per far torto al giusto in un giudizio (Pr 18, 5). Molti si proclamano gente per bene, ma una persona fidata chi la trova? (Pr 20, 6). Pondera bene i tuoi disegni, consigliandoti, e fa’ la guerra con molta riflessione (Pr 20, 18). Il doppio peso è in abominio al Signore e le bilance false non sono un bene (Pr 20, 23). Quando siedi a mangiare con un potente, considera bene che cosa hai davanti (Pr 23, 1). Acquista il vero bene e non cederlo, la sapienza, l'istruzione e l'intelligenza (Pr 23, 23). Fa’ bene attenzione a me, figlio mio, e tieni fisso lo sguardo ai miei consigli (Pr 23, 26). 

Anche queste sono parole dei saggi. Aver preferenze personali in giudizio non è bene (Pr 24, 23). mentre tutto andrà bene a coloro che rendono giustizia, su di loro si riverserà la benedizione (Pr 24, 25). Mangiare troppo miele non è bene, né lasciarsi prendere da parole adulatrici (Pr 25, 27). Il ricco si crede saggio, ma il povero intelligente lo scruta bene (Pr 28, 11). Non è bene essere parziali, per un pezzo di pane si pecca (Pr 28, 21). E' soddisfatta, perché il suo traffico va bene, neppure di notte si spegne la sua lucerna (Pr 31, 18). Ho concluso che non c'è nulla di meglio per essi, che godere e agire bene nella loro vita (Qo 3, 12). Quale vantaggio ha il saggio sullo stolto? Quale il vantaggio del povero che sa comportarsi bene di fronte ai viventi? (Qo 6, 8). E' bene che tu ti attenga a questo e che non stacchi la mano da quello, perché chi teme Dio riesce in tutte queste cose (Qo 7, 18). Non c'è infatti sulla terra un uomo così giusto che faccia solo il bene e non pecchi (Qo 7, 20). Le parole calme dei saggi si ascoltano più delle grida di chi domina fra i pazzi. 18Meglio la sapienza che le armi da guerra, ma uno sbaglio solo annienta un gran bene (Qo 9, 17). Quanto a ciò che è in più di questo, figlio mio, bada bene: i libri si moltiplicano senza fine ma il molto studio affatica il corpo (Qo 12, 12). Infatti, Dio citerà in giudizio ogni azione, tutto ciò che è occulto, bene o male (Qo 12, 14). 

Poiché il fascino del vizio deturpa anche il bene e il turbine della passione travolge una mente semplice (Sap 4, 12). In essa c'è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, mobile, penetrante, senza macchia, terso, inoffensivo, amante del bene, acuto (Sap 7, 22). Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita, quale ricchezza è più grande della sapienza, la quale tutto produce? (Sap 8, 5). Ho dunque deciso di prenderla a compagna della mia vita, sapendo che mi sarà consigliera di bene e conforto nelle preoccupazioni e nel dolore (Sap 8, 9). Allontanandosi dalla sapienza, non solo ebbero il danno di non conoscere il bene, ma lasciarono anche ai viventi un ricordo di insipienza, perché le loro colpe non rimanessero occulte (Sap 10, 8). Per chi teme il Signore andrà bene alla fine, sarà benedetto nel giorno della sua morte (Sir 1, 11). Chi ricambia il bene provvede all'avvenire, al momento della sua caduta troverà un sostegno (Sir 3, 30). Con un uomo qualsiasi non aprire il tuo cuore ed egli non abbia a portar via il tuo bene (Sir 8, 19). Bene e male, vita e morte, povertà e ricchezza, tutto proviene dal Signore (Sir 11, 14). 

Cambiando il bene in male tende insidie, troverà difetti anche nelle cose migliori (Sir 11, 31). Se fai il bene, sappi a chi lo fai; così avrai una ricompensa per i tuoi benefici (Sir 12, 1). Fa’ il bene al pio e ne avrai il contraccambio, se non da lui, certo dall'Altissimo (Sir 12, 2). Il cuore dell'uomo cambia il suo volto o in bene o in male. Indice di un cuore buono è una faccia gioiosa, ma la scoperta di proverbi è un lavoro ben faticoso (Sir 13, 25). Se fa il bene, lo fa per distrazione; ma alla fine mostrerà la sua malizia (Sir 14, 7). Figlio, per quanto ti è possibile, tràttati bene e presenta al Signore le offerte dovute (Sir 14, 11). Prima di morire fa’ del bene all'amico, secondo le tue possibilità sii con lui generoso (Sir 14, 13). Li riempì di dottrina e d'intelligenza, e indicò loro anche il bene e il male (Sir 17, 6). Che è l'uomo? E a che può servire? Qual è il suo bene e qual è il suo male? (Sir 18, 7). Di fronte al male c'è il bene, di fronte alla morte, la vita; così di fronte al pio il peccatore (Sir 33, 14). Principio di ogni opera è la ragione, prima di ogni azione è bene riflettere (Sir 37, 16). Bene e male, vita e morte, ma su tutto domina sempre la lingua (Sir 37, 18). Così ogni artigiano e ogni artista che passa la notte come il giorno: quelli che incidono incisioni per sigilli e con pazienza cercano di variare l'intaglio; pongono mente a ritrarre bene il disegno e stanno svegli per terminare il lavoro (Sir 38, 27). Svolge il suo compito fra i grandi, è presente alle riunioni dei capi, viaggia fra genti straniere, investigando il bene e il male in mezzo agli uomini (Sir 39, 4). 

Pertanto provate vergogna in vista della mia parola, perché non è bene arrossire per qualsiasi vergogna; non tutti stimano secondo verità tutte le cose (Sir 41, 16). sì che tutti gli Israeliti sapessero che è bene seguire il Signore (Sir 46, 10). Beato chi mediterà queste cose; le fissi bene nel cuore e diventerà saggio (Sir 50, 28). Sì, ho deciso di metterla in pratica; sono stato zelante nel bene, non resterò confuso (Sir 51, 18). Imparate a fare il bene, ricercate la giustizia, soccorrete l'oppresso, rendete giustizia all'orfano, difendete la causa della vedova" (Is 1, 17). Beato il giusto, perché egli avrà bene, mangerà il frutto delle sue opere (Is 3, 10). Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l'amaro in dolce e il dolce in amaro (Is 5, 20). Egli mangerà panna e miele finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il bene (Is 7, 15). Poiché prima ancora che il bimbo impari a rigettare il male e a scegliere il bene, sarà abbandonato il paese di cui temi i due re (Is 7, 16). Ti rotolerà ben bene a rotoli come palla, verso un esteso paese. Là morirai e là finiranno i tuoi carri superbi, o ignominia del palazzo del tuo padrone! (Is 22, 18).

Or bene, fa’ una scommessa con il mio signore, il re di Assiria; io ti darò duemila cavalli, se puoi procurarti cavalieri per essi (Is 36, 8). Chi leviga con il martello incoraggia chi batte l'incudine, dicendo della saldatura: "Va bene" e fissa l'idolo con chiodi perché non si muova (Is 40, 41,7). Annunziate quanto avverrà nel futuro e noi riconosceremo che siete dei. Sì, fate il bene oppure il male e lo sentiremo e lo vedremo insieme (Is 41, 23). Io formo la luce e creo le tenebre, faccio il bene e provoco la sciagura; io, il Signore, compio tutto questo (Is 45, 7). Dice il Signore tuo redentore, il Santo di Israele: "Io sono il Signore tuo Dio che ti insegno per il tuo bene, che ti guido per la strada su cui devi andare (Is 48, 17). Come sono belli sui monti i piedi del messaggero di lieti annunzi che annunzia la pace, messaggero di bene che annunzia la salvezza, che dice a Sion: "Regna il tuo Dio" (Is 52, 7). 

Il Signore soggiunse: "Hai visto bene, poiché io vigilo sulla mia parola per realizzarla" (Ger 1, 12). Recatevi nelle isole del Kittim e osservate, mandate pure a Kedar e considerate bene; vedete se là è mai accaduta una cosa simile (Ger 2, 10). "Stolto è il mio popolo: non mi conoscono, sono figli insipienti, senza intelligenza; sono esperti nel fare il male, ma non sanno compiere il bene" (Ger 4, 22). Percorrete le vie di Gerusalemme, osservate bene e informatevi, cercate nelle sue piazze se trovate un uomo, uno solo che agisca giustamente e cerchi di mantenersi fedele, e io le perdonerò, dice il Signore (Ger 5, 1). Essi curano la ferita del mio popolo, ma solo alla leggera, dicendo: "Bene, Bene!" ma Bene non va (Ger 6, 14). Essi curano la ferita del mio popolo ma solo alla leggera, dicendo: Bene, Bene! ma Bene non va (Ger 8, 11). Aspettavamo la pace, ma non c'è alcun bene; l'ora della salvezza, ed ecco il terrore" (Ger 8, 15). Gli idoli sono come uno spauracchio in un campo di cocòmeri, non sanno parlare, bisogna portarli, perché non camminano. Non temeteli, perché non fanno alcun male, come non è loro potere fare il bene" (Ger 10, 5). Cambia forse un Etiope la sua pelle o un leopardo la sua picchiettatura? Allo stesso modo, potrete fare il bene anche voi abituati a fare il male? (Ger 13, 23). Hai forse rigettato completamente Giuda, oppure ti sei disgustato di Sion? Perché ci hai colpito, e non c'è rimedio per noi? Aspettavamo la pace, ma non c'è alcun bene, l'ora della salvezza ed ecco il terrore! (Ger 14, 19). 

Egli sarà come un tamerisco nella steppa; quando viene il bene non lo vede. Dimorerà in luoghi aridi nel deserto, in una terra di salsedine, dove nessuno può vivere (Ger 17, 6). ma se esso compie ciò che è male ai miei occhi non ascoltando la mia voce, io mi pentirò del bene che avevo promesso di fargli (Ger 18, 10). Si rende forse male per bene? Poiché essi hanno scavato una fossa alla mia vita. Ricordati quando mi presentavo a te, per parlare in loro favore, per stornare da loro la tua ira (Ger 18, 20). Poiché io ho volto la faccia contro questa città a suo danno e non a suo bene. Oracolo del Signore. Essa sarà messa nelle mani del re di Babilonia, il quale la brucerà con il fuoco" (Ger 21, 10). Forse tu agisci da re perché ostenti passione per il cedro? Forse tuo padre non mangiava e beveva? Ma egli praticava il diritto e la giustizia e tutto andava bene (Ger 22, 15). Egli tutelava la causa del povero e del misero e tutto andava bene; questo non significa infatti conoscermi? Oracolo del Signore (Ger 22, 16). "Dice il Signore Dio di Israele: Come si ha riguardo di questi fichi buoni, così io avrò riguardo, per il loro bene, dei deportati di Giuda che ho fatto andare da questo luogo nel paese dei Caldei (Ger 24, 5). Io poserò lo sguardo sopra di loro per il loro bene; li ricondurrò in questo paese, li ristabilirò fermamente e non li demolirò; li pianterò e non li sradicherò mai più (Ger 24, 6). 

Quanto a me, eccomi in mano vostra, fate di me come vi sembra bene e giusto (Ger 26, 14). "Ma sappiate bene che, se voi mi ucciderete, attirerete sangue innocente su di voi, su questa città e sui suoi abitanti, perché il Signore mi ha veramente inviato a voi per esporre ai vostri orecchi tutte queste cose" (Ger 26, 15). Poiché essi hanno operato cose nefande in Gerusalemme, hanno commesso adulterio con le mogli del prossimo, hanno proferito in mio nome parole senza che io avessi dato loro alcun ordine. Io stesso lo so bene e ne sono testimone. Oracolo del Signore" (Ger 29, 23). Per questo dice il Signore: Ecco punirò Semaia il Nechelamita e la sua discendenza; nessuno dei suoi dimorerà in mezzo a questo popolo, né vedrà il bene che farò al mio popolo - dice il Signore - perché ha predicato la ribellione contro il Signore" (Ger 29, 32). Pianta dei cippi, metti pali indicatori, sta’ bene attenta alla strada, alla via che hai percorso. Ritorna, vergine di Israele, ritorna alle tue città (Ger 31, 21). Darò loro un solo cuore e un solo modo di comportarsi perché mi temano tutti i giorni per il loro bene e per quello dei loro figli dopo di essi (Ger 32, 39). Poiché così dice il Signore: "Come ho mandato su questo popolo tutto questo grande male, così io manderò su di loro tutto il bene che ho loro promesso (Ger 32, 42). Ciò sarà per me titolo di gioia, di lode e di gloria tra tutti i popoli della terra, quando sapranno tutto il bene che io faccio loro e temeranno e tremeranno per tutto il bene e per tutta la pace che concederò loro (Ger 33, 9). Ecco verranno giorni - oracolo del Signore - nei quali io realizzerò le promesse di bene che ho fatto alla casa di Israele e alla casa di Giuda (Ger 33, 14). Ma Geremia disse: "Non ti consegneranno a loro. Ascolta la voce del Signore riguardo a ciò che ti dico; ti andrà bene e tu vivrai (Ger 38, 20). "Và a dire a Ebed-Melech l'Etiope: Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Ecco io pongo in atto le mie parole contro questa città, a sua rovina e non a suo bene; in quel giorno esse si avvereranno sotto i tuoi occhi (Ger 39, 16). Godolia figlio di Achikam, figlio di Safan, giurò a loro e ai loro uomini: "Non temete i funzionari caldei; rimanete nel paese e state soggetti al re di Babilonia e vi troverete bene (Ger 40, 9). Che ci sia gradita o no, noi ascolteremo la voce del Signore nostro Dio al quale ti mandiamo, perché ce ne venga bene obbedendo alla voce del Signore nostro Dio" (Ger 42, 6).

Questo vi dice il Signore, o superstiti di Giuda: "Non andate in Egitto. Sappiate bene che oggi io vi ho solennemente avvertiti (Ger 42, 19). Perciò sappiate bene che morirete di spada, di fame e di peste nel luogo in cui desiderate andare a dimorare" (Ger 42, 22). Ecco, veglierò su di essi per loro disgrazia e non per loro bene. Tutti gli uomini di Giuda che si trovano nel paese d'Egitto periranno di spada e di fame fino al loro sterminio (Ger 44, 27). Conosco bene la sua tracotanza - dice il Signore - l'inconsistenza delle sue chiacchiere, le sue opere vane (Ger 48, 30). E' bene aspettare in silenzio la salvezza del Signore (Lam 3, 26). E' bene per l'uomo portare il giogo fin dalla giovinezza (Lam 3, 27). Dalla bocca dell'Altissimo non procedono forse le sventure e il bene? (Lam 3, 38). Come ad uno che abbia offeso un re si tiene bene sbarrato il luogo dove è detenuto perché deve essere condotto a morte, così i sacerdoti assicurano i templi con portoni, con serrature e con spranghe, perché non vengano saccheggiati dai ladri (Bar 6, 17). Gli idoli non possono contraccambiare né il male né il bene ricevuto da qualcuno; non possono né costituire né spodestare un re (Bar 6, 33). Suo padre invece, che ha oppresso e derubato il suo prossimo, che non ha agito bene in mezzo al popolo, morirà per la sua iniquità (Ez 18, 18). 

Non per riguardo a voi, io agisco - dice il Signore Dio - sappiatelo bene. Vergognatevi e arrossite della vostra condotta, o Israeliti" (Ez 36, 32). E il Signore mi disse: "Figlio dell'uomo, sta’ attento, osserva bene e ascolta quanto io ti dirò sulle prescrizioni riguardo al tempio e su tutte le sue leggi; sta’ attento a come si entra nel tempio da tutti gli accessi del santuario (Ez 44, 5). Rispose il re: "Comprendo bene che voi volete guadagnar tempo, perché avete inteso la mia decisione (Dn 2, 8). Ora, se voi sarete pronti, quando udirete il suono del corno, del flauto, della cetra, dell'arpicordo, del salterio, della zampogna e d'ogni specie di strumenti musicali, a prostrarvi e adorare la statua che io ho fatto, bene; altrimenti in quel medesimo istante sarete gettati in mezzo ad una fornace dal fuoco ardente. Qual Dio vi potrà liberare dalla mia mano?" (Dn 3, 15). Non li abbiamo osservati, non abbiamo fatto quanto ci avevi ordinato per il nostro bene (Dn 3, 30). Egli venne dove io ero e quando giunse, io ebbi paura e caddi con la faccia a terra. Egli mi disse: "Figlio dell'uomo, comprendi bene, questa visione riguarda il tempo della fine" (Dn 8, 17). Sappi e intendi bene, da quando uscì la parola sul ritorno e la ricostruzione di Gerusalemme fino a un principe consacrato, vi saranno sette settimane. Durante sessantadue settimane saranno restaurati, riedificati piazze e fossati, e ciò in tempi angosciosi (Dn 9, 25). Io udii bene, ma non compresi, e dissi: "Mio Signore, quale sarà la fine di queste cose?" (Dn 12, 8). Daniele esclamò: "Separateli bene l'uno dall'altro e io li giudicherò" (Dn 13, 51). 

Ma Israele ha rigettato il bene: il nemico lo perseguiterà (Os 8, 3). Preparate le parole da dire e tornate al Signore; ditegli: "Togli ogni iniquità: accetta ciò che è bene e ti offriremo il frutto delle nostre labbra (Os 14, 3). Cercate il bene e non il male, se volete vivere, e così il Signore, Dio degli eserciti, sia con voi, come voi dite (Am 5, 14). Odiate il male e amate il bene e ristabilite nei tribunali il diritto; forse il Signore, Dio degli eserciti, avrà pietà del resto di Giuseppe (Am 5, 15). Se vanno in schiavitù davanti ai loro nemici, là comanderò alla spada di ucciderli. Io volgerò gli occhi su di loro per il male e non per il bene" (Am 9, 4). Nemici del bene e amanti del male, voi strappate loro la pelle di dosso e la carne dalle ossa" (Mi 3, 2). Il Signore rispose e mi disse: "Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette perché la si legga speditamente (Ab 2, 2). In quel tempo perlustrerò Gerusalemme con lanterne e farò giustizia di quegli uomini che riposando sulle loro fecce pensano: "Il Signore non fa né bene né male" (Sof 1, 12). Ora, così dice il Signore degli eserciti: riflettete bene al vostro comportamento (Ag 1, 5). 

Così dice il Signore degli eserciti: Riflettete bene al vostro comportamento! (Ag 1, 7). Considerate bene da oggi in poi (dal ventiquattro del nono mese, cioè dal giorno in cui si posero le fondamenta del tempio del Signore) (Ag 2, 18). Così invece mi darò premura in questi giorni di fare del bene a Gerusalemme e alla casa di Giuda; non temete (Zc 8, 15). Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e poi ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall'occhio del tuo fratello (Mt 7, 5). Ora, quanto è più prezioso un uomo di una pecora! Perciò è permesso fare del bene anche di sabato" (Mt 12, 12). Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo (Mt 15, 7). Ed egli rispose: "Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini" (Mt 15, 26). Gesù disse loro: "Fate bene attenzione e guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei" (Mt 16, 6). Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone (Mt 25, 21). 

Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone (Mt 25, 23). Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia (Mt 27, 18). Ha confidato in Dio; lo liberi lui ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: Sono Figlio di Dio!" (Mt 27, 43). Poi domandò loro: "E' lecito in giorno di sabato fare il bene o il male, salvare una vita o toglierla?" (Mc 3, 4). Ed egli rispose loro: "Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me! (Mc 7, 6).  Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: "Ascoltatemi tutti e intendete bene (Mc 7, 14). Ed egli le disse: "Lascia prima che si sfamino i figli; non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini" (Mc 7, 27). E, pieni di stupore, dicevano: "Ha fatto bene ogni cosa; fa udire i sordi e fa parlare i muti!" (Mc 7, 37). Allora lo scriba gli disse: "Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v'è altri all'infuori di lui (Mc 12, 32). Poi aggiunse: "Nessun profeta è bene accetto in patria (Lc 4, 24). "Basta! Che abbiamo a che fare con te, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? So bene chi sei: il Santo di Dio!" (Lc 4, 34). Poi Gesù disse loro: "Domando a voi: E' lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o perderla?" (Lc 6, 9). Guai quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti facevano i loro padri con i falsi profeti (Lc 6, 26). Ma a voi che ascoltate, io dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano (Lc 6, 27). 

E se fate del bene a coloro che vi fanno del bene, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso (Lc 6, 33). Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell'Altissimo; perché egli è benevolo verso gl'ingrati e i malvagi (Lc 6, 35). Come puoi dire al tuo fratello: Permetti che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio, mentre tu non vedi la trave che è nel tuo? Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e allora potrai vederci bene nel togliere la pagliuzza dall'occhio del tuo fratello (Lc 6, 42). L'uomo buono trae fuori il bene dal buon tesoro del suo cuore; l'uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male, perché la bocca parla dalla pienezza del cuore (Lc 6, 45). È simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sopra la roccia. Venuta la piena, il fiume irruppe contro quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene (Lc 6, 48). Simone rispose: "Suppongo quello a cui ha condonato di più". Gli disse Gesù: "Hai giudicato bene" (Lc 7, 43). 

"Mettetevi bene in mente queste parole: Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato in mano degli uomini" (Lc 9, 44). E Gesù: "Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai" (Lc 10, 28). Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, tutti i suoi beni stanno al sicuro (Lc 11, 21). Sappiate bene questo: se il padrone di casa sapesse a che ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa (Lc 12, 39). Gli disse: Bene, bravo servitore; poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città (Lc 19, 17). Dissero allora alcuni scribi: "Maestro, hai parlato bene" (Lc 20, 39). Mettetevi bene in mente di non preparare prima la vostra difesa (Lc 21, 14). State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso improvviso (Lc 21, 34). Rispose la donna: "Non ho marito". Le disse Gesù: "Hai detto bene "non ho marito" (Gv 4, 17). Quanti fecero il bene, per una risurrezione di vita e quanti fecero il male, per una risurrezione di condanna (Gv 5, 29). Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare (Gv 6, 6). Gesù voleva molto bene a Marta, a sua sorella e a Lazzaro (Gv 11, 5). Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono (Gv 13, 13). Ora io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò (Gv 16, 7). Gli rispose Gesù: "Se ho parlato male, dimostrami dov'è il male; ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?" (Gv 18, 23). Gesù disse loro: "Venite a mangiare". E nessuno dei discepoli osava domandargli: "Chi sei?", poiché sapevano bene che era il Signore (Gv 21, 12). Disse: "Uomini di Israele, badate bene a ciò che state per fare contro questi uomini (At 5, 35). 

Subito ho mandato a cercarti e tu hai fatto bene a venire. Ora dunque tutti noi, al cospetto di Dio, siamo qui riuniti per ascoltare tutto ciò che dal Signore ti è stato ordinato" (At 10, 33). Astenervi dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e dalla impudicizia. Farete quindi cosa buona a guardarvi da queste cose. State bene" (At 15, 29). Prendili con te, compi la purificazione insieme con loro e paga tu la spesa per loro perché possano radersi il capo. Così tutti verranno a sapere che non c'è nulla di vero in ciò di cui sono stati informati, ma che invece anche tu ti comporti bene osservando la legge (At 21, 24). Sono stato però informato di un complotto contro quest'uomo da parte loro, e così l'ho mandato da te, avvertendo gli accusatori di deporre davanti a te quello che hanno contro di lui. Sta’ bene" (At 23, 30). Allora Felice, che era assai bene informato circa la nuova dottrina, li rimandò dicendo: "Quando verrà il tribuno Lisia, esaminerò il vostro caso" (At 24, 22). Da molto tempo non si mangiava, quando Paolo, alzatosi in mezzo a loro, disse: "Sarebbe stato bene, o uomini, dar retta a me e non salpare da Creta; avreste evitato questo pericolo e questo danno (At 27, 21). Ci sembra bene tuttavia ascoltare da te quello che pensi; di questa setta infatti sappiamo che trova dovunque opposizione" (At 28, 22). 

E se ne andavano discordi tra loro, mentre Paolo diceva questa sola frase: "Ha detto bene lo Spirito Santo, per bocca del profeta Isaia, ai nostri padri (At 28, 25). La vita eterna a coloro che perseverando nelle opere di bene cercano gloria, onore e incorruttibilità (Rm 2, 7). Gloria invece, onore e pace per chi opera il bene, per il Giudeo prima e poi per il Greco (Rm 2, 10). Perché non dovremmo fare il male affinché venga il bene, come alcuni - la cui condanna è ben giusta - ci calunniano, dicendo che noi lo affermiamo? (Rm 3, 8). Tutti hanno traviato e si son pervertiti; non c'è chi compia il bene, non ce n'è neppure uno (Rm 3, 12). Sappiamo bene che il nostro uomo vecchio è stato crocifisso con lui, perché fosse distrutto il corpo del peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato (Rm 6, 6). Ciò che è bene è allora diventato morte per me? No davvero! E' invece il peccato: esso per rivelarsi peccato mi ha dato la morte servendosi di ciò che è bene, perché il peccato apparisse oltre misura peccaminoso per mezzo del comandamento (Rm 7, 13). Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene; c'è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo (Rm 7, 18). Infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio (Rm 7, 19). Io trovo dunque in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me (Rm 7, 21). Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto (Rm 8, 22). Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno (Rm 8, 28). Quando essi ancora non eran nati e nulla avevano fatto di bene o di male – perché rimanesse fermo il disegno divino fondato sull'elezione non in base alle opere, ma alla volontà di colui che chiama – (Rm 9, 11). 

E come lo annunzieranno, senza essere prima inviati? Come sta scritto: Quanto son belli i piedi di coloro che recano un lieto annunzio di bene! (Rm 10, 15). Bene; essi però sono stati tagliati a causa dell'infedeltà, mentre tu resti lì in ragione della fede. Non montare dunque in superbia, ma temi! (Rm 11, 20). La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene (Rm 12, 9). Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini (Rm 12, 17). Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male (Rm 12, 21). I governanti infatti non sono da temere quando si fa il bene, ma quando si fa il male. Vuoi non aver da temere l'autorità? Fa’ il bene e ne avrai lode (Rm 13, 3). Poiché essa è al servizio di Dio per il tuo bene. Ma se fai il male, allora temi, perché non invano essa porta la spada; è infatti al servizio di Dio per la giusta condanna di chi opera il male (Rm 13, 4). Non divenga motivo di biasimo il bene di cui godete! (Rm 14, 16). Chi serve il Cristo in queste cose, è bene accetto a Dio e stimato dagli uomini (Rm 14, 18). Perciò è bene non mangiare carne, né bere vino, né altra cosa per la quale il tuo fratello possa scandalizzarsi (Rm 14, 21). 

Ciascuno di noi cerchi di compiacere il prossimo nel bene, per edificarlo (Rm 15, 2). La fama della vostra obbedienza è giunta dovunque; mentre quindi mi rallegro di voi, voglio che siate saggi nel bene e immuni dal male (Rm 16, 19). Penso dunque che sia bene per l'uomo, a causa della presente necessità, di rimanere così (1Cor 7, 26). Questo poi lo dico per il vostro bene, non per gettarvi un laccio, ma per indirizzarvi a ciò che è degno e vi tiene uniti al Signore senza distrazioni (1Cor 7, 35). Chi invece è fermamente deciso in cuor suo, non avendo nessuna necessità, ma è arbitro della propria volontà, ed ha deliberato in cuor suo di conservare la sua vergine, fa bene (1Cor 7, 37). In conclusione, colui che sposa la sua vergine fa bene e chi non la sposa fa meglio (1Cor 7, 38). Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, ciascuno per ricevere la ricompensa delle opere compiute finché era nel corpo, sia in bene che in male (2Cor 5, 10). Ci preoccupiamo infatti di comportarci bene non soltanto davanti al Signore, ma anche davanti agli uomini (2Cor 8, 21). Conosco infatti bene la vostra buona volontà, e ne faccio vanto con i Macèdoni dicendo che l'Acaia è pronta fin dallo scorso anno e già molti sono stati stimolati dal vostro zelo (2Cor 9, 2). 

Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene (2Cor 9, 8). Guardate le cose bene in faccia: se qualcuno ha in se stesso la persuasione di appartenere a Cristo, si ricordi che se lui è di Cristo lo siamo anche noi (2Cor 10, 7). Noi preghiamo Dio che non facciate alcun male, e non per apparire noi superiori nella prova, ma perché voi facciate il bene e noi restiamo come senza prova (2Cor 13, 7). E' bello invece essere circondati di premure nel bene sempre e non solo quando io mi trovo presso di voi (Gal 4, 18). Correvate così bene; chi vi ha tagliato la strada che non obbedite più alla verità? (Gal 5, 7). E non stanchiamoci di fare il bene; se infatti non desistiamo, a suo tempo mieteremo (Gal 6, 9). Poiché dunque ne abbiamo l'occasione, operiamo il bene verso tutti, soprattutto verso i fratelli nella fede (Gal 6, 10). Perché, sappiatelo bene, nessun fornicatore, o impuro, o avaro - che è roba da idolàtri - avrà parte al regno di Cristo e di Dio (Ef 5, 5). Voi sapete infatti che ciascuno, sia schiavo sia libero, riceverà dal Signore secondo quello che avrà fatto di bene (Ef 6, 8). Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alla mia tribolazione (Fil 4, 14). Dite ad Archippo: "Considera il ministero che hai ricevuto nel Signore e vedi di compierlo bene" (Col 4, 17). Il nostro vangelo, infatti, non si è diffuso fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con potenza e con Spirito Santo e con profonda convinzione, e ben sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene (1Ts 1, 5). Voi stessi infatti, fratelli, sapete bene che la nostra venuta in mezzo a voi non è stata vana (1Ts 2, 1). Guardatevi dal rendere male per male ad alcuno; ma cercate sempre il bene tra voi e con tutti (1Ts 5, 15). Anche per questo preghiamo di continuo per voi, perché il nostro Dio vi renda degni della sua chiamata e porti a compimento, con la sua potenza, ogni vostra volontà di bene e l'opera della vostra fede (2Ts 1, 11). Conforti i vostri cuori e li confermi in ogni opera e parola di bene (2Ts 2, 17). Voi, fratelli, non lasciatevi scoraggiare nel fare il bene (2Ts 3, 13). 

Sappia dirigere bene la propria famiglia e abbia figli sottomessi con ogni dignità (1Tm 3, 4). I diaconi non siano sposati che una sola volta, sappiano dirigere bene i propri figli e le proprie famiglie (1Tm 3, 12). Abbia la testimonianza di opere buone: abbia cioè allevato figli, praticato l'ospitalità, lavato i piedi ai santi, sia venuta in soccorso agli afflitti, abbia esercitato ogni opera di bene (1Tm 5, 10). I presbiteri che esercitano bene la presidenza siano trattati con doppio onore, soprattutto quelli che si affaticano nella predicazione e nell'insegnamento (1Tm 5, 17). Di fare del bene, di arricchirsi di opere buone, di essere pronti a dare, di essere generosi (1Tm 6, 18). Senza amore, sleali, maldicenti, intemperanti, intrattabili, nemici del bene (2Tm 3, 3). Con la parvenza della pietà, mentre ne hanno rinnegata la forza interiore. Guardati bene da costoro! (2Tm 3, 5). nelle persecuzioni, nelle sofferenze, come quelle che incontrai ad Antiochia, a Icònio e a Listri. Tu sai bene quali persecuzioni ho sofferto. Eppure il Signore mi ha liberato da tutte (2Tm 3, 11). Ma ospitale, amante del bene, assennato, giusto, pio, padrone di sé (Tt 1, 8). Ugualmente le donne anziane si comportino in maniera degna dei credenti; non siano maldicenti né schiave di molto vino; sappiano piuttosto insegnare il bene (Tt 2, 3). Imparino così anche i nostri a distinguersi nelle opere di bene riguardo ai bisogni urgenti, per non vivere una vita inutile (Tt 3, 14). La tua partecipazione alla fede diventi efficace per la conoscenza di tutto il bene che si fa tra voi per Cristo (Fm 1, 6). 

Ma non ho voluto far nulla senza il tuo parere, perché il bene che farai non sapesse di costrizione, ma fosse spontaneo (Fm 1, 14). Perciò, fratelli santi, partecipi di una vocazione celeste, fissate bene la mente in Gesù, l'apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo (Eb 3, 1). Ogni sommo sacerdote, scelto fra gli uomini, viene costituito per il bene degli uomini nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati (Eb 5, 1). Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come loro sembrava; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità (Eb 12, 10). Non lasciatevi sviare da dottrine varie e peregrine, perché è bene che il cuore venga rinsaldato per mezzo della grazia, non di cibi che non hanno mai recato giovamento a coloro che ne usarono (Eb 13, 9). Pregate per noi, poiché crediamo di avere una buona coscienza, volendo comportarci bene in tutto (Eb 13, 18). Vi renda perfetti in ogni bene, perché possiate compiere la sua volontà, operando in voi ciò che è gradito a lui per mezzo di Gesù Cristo, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen (Eb 13, 21). Certo, se adempite il più importante dei comandamenti secondo la Scrittura: amerai il prossimo tuo come te stesso, fate bene (Gc 2, 8). 

Tu credi che c'è un Dio solo? Fai bene; anche i demòni lo credono e tremano! (Gc 2, 19). Chi dunque sa fare il bene e non lo compie, commette peccato (Gc 4, 17). Perché questa è la volontà di Dio: che, operando il bene, voi chiudiate la bocca all'ignoranza degli stolti (1Pt 2, 15). Che gloria sarebbe infatti sopportare il castigo se avete mancato? Ma se facendo il bene sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio (1Pt 2, 20). Come Sara che obbediva ad Abramo, chiamandolo signore. Di essa siete diventate figlie, se operate il bene e non vi lasciate sgomentare da alcuna minaccia (1Pt 3, 6). Eviti il male e faccia il bene, cerchi la pace e la segua (1Pt 3, 11). E chi vi potrà fare del male, se sarete ferventi nel bene? (1Pt 3, 13). E' meglio infatti, se così vuole Dio, soffrire operando il bene piuttosto che fare il male (1Pt 3, 17). Perciò anche quelli che soffrono secondo il volere di Dio, si mettano nelle mani del loro Creatore fedele e continuino a fare il bene (1Pt 4, 19). 
La sua potenza divina ci ha fatto dono di ogni bene per quanto riguarda la vita e la pietà, mediante la conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua gloria e potenza (2Pt 1, 3). E così abbiamo conferma migliore della parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l'attenzione, come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e la stella del mattino si levi nei vostri cuori (2Pt 1, 19). Carissimo, faccio voti che tutto vada bene e che tu sia in buona salute, come va bene per la tua anima (3Gv 1, 2). Essi hanno reso testimonianza della tua carità davanti alla Chiesa, e farai bene a provvederli nel viaggio in modo degno di Dio (3Gv 1, 6). Carissimo, non imitare il male, ma il bene. Chi fa il bene è da Dio; chi fa il male non ha veduto Dio (3Gv 1, 11).
PRIMA PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
La partecipazione a questo sacramento, che a noi pellegrini sulla terra rivela il senso cristiano della vita, ci sostenga, Signore, nel nostro cammino e ci guidi ai beni eterni.

Cristo Gesù è la via verso il bene, ma anche la verità del bene. Ogni bene sulla terra deve essere come una anticipazione del bene eterno. Ma anche ogni bene di quaggiù deve condurci al bene di lassù. La via è solo Gesù Signore. L’Eucaristia ci rinsalda in Cristo come suo vero corpo. Siamo sulla giusta via. 
Non basta essere sulla giusta via. In essa si deve sempre rimanere. Si rimane, rimanendo sempre nella Parola di Gesù Signore. Eucaristia e Parola devono essere una cosa sola. Né la Parola senza l’Eucaristia, né l’Eucaristia senza la Parola. Verità, via e vita devono essere per noi una cosa sola. 
SECONDA PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
O Dio, che in questo sacramento ci hai nutriti con il pane della vita, insegnaci a valutare con sapienza i beni della terra, nella continua ricerca dei beni del cielo.

Il cristiano ha un solo bene da raggiungere: quello eterno. Se perde questo bene, tutto perde. Non solo perde i beni della terra, perde la sua stessa vita. Solo il Signore, con la sua grazia, la sua luce, la sua sapienza, può aiutarci a tenere sempre fisso il nostro sguardo verso i beni del cielo.
È questa la grazia quotidiana sempre da chiedere al Signore: trasformare tutta l’immanenza in via per raggiungere la trascendenza divina ed eterna. Senza questa grazia che deve agire in noi con potenza sempre più grande, è sempre facile cadere nella tentazione dell’immanenza e precipitare in ogni peccato. 
TERZA PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
O Dio, nostro Padre, la forza di questo sacramento ci liberi dal peccato e ci prepari alle feste ormai vicine. 
Impedimento al raggiungimento della verità del tempo e dell’eternità, del visibile e dell’invisibile, di Dio e degli uomini, della terra e del cielo, è il peccato. Esso è morte in noi. Il peccato messo nell’anima, nello spirito, nel corpo, è più disastroso di un ordigno nucleare. Ci si disintegra. Distrugge la nostra unità.
Chi può farci ritornare nell’armonia della natura umana è solo il Signore. È la grazia di Cristo Gesù che opera in noi per la potenza dello Spirito Santo. A Dio chiediamo che l’Eucaristia ricevuta annulli tutti gli effetti disastrosi del peccato perché possiamo celebrare in purezza di verità il Natale del Signore.
QUARTA PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
O Dio, che ci hai dato il pegno della vita eterna, ascolta la nostra preghiera: quanto più si avvicina il giorno della nostra salvezza, tanto più cresca il nostro fervore, per celebrare degnamente il Natale del tuo Figlio.  
Nessuna liturgia dovrà essere celebrata con cuore stanco, tiepido, spento, accidioso, morto. Ogni liturgia deve essere manifestare al Signore tutta la gioia della sua grazia che agisce ed opera in noi. Molto di più questa verità si addice per il Natale che ci accingiamo a celebrare. Essa va vissuta in modo nuovo.

Come si celebra o si vive il Natale in modo nuovo? Chiedendo al Signore che ci dia Lui il cuore vero, il cuore giusto, il cuore santo per una degna celebrazione del mistero della nostra redenzione. Essendo un evento divino, occorre un cuore divino. Dio ci dona il suo cuore e il Natale sarà celebrato in pienezza di verità. 
QUINTA PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

Padre misericordioso, che ci hai nutriti alla tua mensa, donaci di seguire gli esempi della santa Famiglia, perché dopo le prove di questa vita siamo associati alla sua gloria in cielo.

Quali sono gli esempi della santa Famiglia che noi dobbiamo seguire? Gli esempi sono quelli del cuore di Gesù, Maria e Giuseppe. Questi esempi sono la loro purissima fede che ha fatto della loro vita solo obbedienza alla volontà di Dio. La loro fede è stata vissuta con perfetta carità, amore, misericordia.
La fede si è anche trasformata in speranza nel compimento di ogni Parola proferita dal loro Dio e Signore. Tutto nella famiglia di Nazaret è dalla fede più pura e più santa. Oggi il peccato di ogni famiglia è la perdita della vera fede. Non si è più dalla volontà di Dio. Ognuno è dai capricci del suo cuore. 
SESTA PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

La tua luce, o Dio, ci accompagni sempre e in ogni luogo, perché contempliamo con purezza di fede e gustiamo con fervente amore il mistero di cui ci hai fatto partecipi.

Il mistero di Cristo Gesù è eterno, divino, infinito. Nessuna mente lo può comprendere e neanche tutte le menti dell’universo. Possiamo contemplarlo, possiamo cioè immergerci in esso. Abbiamo bisogno di una luce sempre nuova che giorno per giorno ci illumini, ci guidi, ci conduca.
La luce che ci aiuta a contemplare il mistero di Cristo Signore è dono perenne del Signore. A Lui va sempre chiesta con rinnovata preghiera. Deve essere questo il desiderio quotidiano dell’anima: conoscere Cristo per divenire Cristo. Conoscere Lui per amare Lui. Conoscere Lui per immergerci eternamente in Lui.

Fare nostro il desiderio della Chiesa è dare a Cristo una nuova collocazione nel nostro cuore, nel nostro spirito, nella nostra mente. Un Cristo vecchio, che non si rinnova fa sì che neanche la nostra vita si rinnovi. Invece un Cristo nuovo nel cuore dona novità a tutta la nostra vita. Un Cristo vecchio ci fa vecchi.

La Madre di Gesù ci prenda per mano e ci aiuti affinché possiamo vivere con un Cristo sempre nuovo nel cuore, nell’anima, nel corpo. Un Cristo stanco, logoro, fatto di abitudini e di tradizioni, di riti e di celebrazioni a nulla serve. Ci fa vecchi nel cuore e nella mente, nei pensieri e nei desideri. 
Angeli e Santi ci ottengano una grande grazia: mettere nel nostro spirito e nella nostra anima un Cristo sempre nuovo per dare alla nostra vita la sua stessa novità nella verità, nella giustizia, nel ministero, nella celebrazione dei suoi misteri. Con il Cristo nuovo nel cuore anche il Natale per noi sarà nuovo.

Catanzaro 3 Novembre 2017
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